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La rii:m.novazione dei fa'attati di commercio 
e gli intel'essi dclJa Provincia di Bal'i (1) 
I. 
Introduzione. 
Il 31 dicembre del 1903 scadra.nno contemporaneamente i 
trattati di commercio che ci legano alle tre potenze dell'Europa 
centrale: ossia, il trattato stipulato con la Repubblica Sviz-
(1) Le fonti a cui abbiamo ricorso sono le seguenti: 
Il Bollettino cli legislazione doganale e statistica commerciale, pubbli-
cato per cura della Direzione Generale delle Gabelle; il 1ltfovimento com-
merciale del Regno, iclem: ed il JJfovimento commerciale d 'importazione ecl 
esportazione clella provincia cli Bari pubblicato per cura della Camera di 
Commercio di Bari. 
E a proposito di queste fonti • dobbiamo fare le seguenti 9sservazioni: 
Le cifre fornite dai volumi del Movimento commerciale, non sono sem-
pre attendibili , nel senso che, qualche volta, quelle date per un'annata 
non conispondono poi a quelle riprodotte o ricordate in annate succes-
sive, per confronti o per riassunti. Non sappiamo quale possa essere la 
causa della differenza da noi riscontrata più volte, ·e ci limitiamo quindi 
a segnalarla. 
I dati forniti dall_e pubblica.zioni della Camera cli Commercio non sono 
sempre attendibili specialmente perchè nel 1895-96 i metodi e gli stru-
menti d ' indagine della Camera stessa suhirono un'alterazione. Fino a 
tutto il '94 la Camera cli Commercio percepiva un'imposta di circola-
zione (tassa cli nolegg·io ), che colpiva i prodotti in ogni loro trapasso in 
terra ferma. Ora se per le merci che entravano ed uscivano per via cli 
mare, _ essa raccoglieva i dati direttamente dalla · dogana, per le merci 
circo lanti su terra ferma li desumeva indirettamente dal gettito di tale 
tributo. Siccome molti commercianti riuscivano a sfu1faoire -all'imposta, 
e per altre ragioni, le cifre basate sui suoi risultati non riuscivano molto 
esatte; tanto che noi dobbiamo sempre considerarle come inferiori al vero. 
Comunque però esse avevano un valore, a lmeno come indice. Nel periodo 
'95-96 la tassa fu abolita per sempre; e la Camera di Comniercio (vedi pre-
fazione al suo Volume del '95-96) perduto improvvi samente l 'istrumento 
di cui si serviva per i prodotti su terra ferma, non fu più in grado di 
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zera il 12 aprile 1892, ed entrato in 'vigore il 1 ° 1 uglio 1892 ( 1 ); 
e quelli stipulati con l'Impero Austro-Ungarico (2) e con l' Im-
pero Tedesco (3), il 6 dicembre 1891, eh·; entra~ono in vigore 
il 1° febbraio 1892. · · 
Questi trattati (4) sostituirono rispettivamente, per la Sviz-
zera., quello del 23 gennaio 1889, che ebbe vigore fino al 1° feb-
seguirne il movimento. Le cifre ch'essa ci dà per il '95-96 non rigua,rdano 
quindi che i prodotti per via di mare; dei prodotti per via di terra non 
vi sono contemplati che alcuni fra i principali, _secemdo le notizie som-
mariamente raccolte dai capicstazione, I dati del '95-96 sono dunque cli 
molto inferiori al vero; e ciò spiega appunto perchè, malgrado il periodo 
cli ·1:ipresa a cui corrispondono, siano minori di quelli del '93 .. Ma non 
ci devono ingannare; essi non rappresentano nessuna reale ·depressi,onc; 
e noi siamo autorizzati a interpretarli per lo m eno come non inferiori a 
quelli del '93. È poi bene notare che, a cominciar dal '97, ti servizio cli 
informazioni delle staziopi per i prodotti su terra, è stato meglio orga-
nizzato, tanto che ha finito forse per dare risultati ~ncorn più soddisfa-
centi di quelli che si ottenevano colla tassa •cli nole,qgio. Perciò una parte 
almenÒ dell 'aumento che rivelano le cifre del '97-98 non c'Ol-risponde ad 
una intensificazione effettiva del commercio, ma ad una maggior preci-
sione nel ril<;1vare dati che prima sfuggivano. 
(1) V. Bollettino ·cit. Anno IX, marzo-aprile '92, pag. 582-621. (Trat-
tato di Commercio). 
(2) id.- ibid. gennaio-febbraio '92. pag·. 159-256. (Trattato di comm. e 
cl-i navigaz. ). 
(3) id. id. ibid. pag. 261-311. (Trattato di comm., dogana e navigaz. ). 
(4) Riguardo alla Svizzera, ognuna delle pa rti contraenti si riserbò 
la facoltà di far cessare gli effetti del trattato il 1 ° gennaio 1898, denun~ 
ciando il trattato stesso dodici mesi prima. « Non essendosi fatto uso di 
· questa facoltà, il trattato resterà in vigore fino . al 31 dicembre 1903. Al 
ai là di questo periodo resterà obblig·atorio fino all' espiro cli un anno dal 
giorno in cui l'una delle parti contraenti l'avrà denunziato ». Entrambe 
le parti hanno lasciata decadern la clausola con cui ne avrebbero po: 
tuto abbreviare la durata; ma in compenso è certo oramai che nè l 'una, 
nè l'alti:a 'vorranno prolungarlo allo s tatu quo oltre il termine espresso 
<ilel 31 dicembre 1903. ·- È bene anche riportare che l 'arti colo 7 del trat-
tato contiene la clausola della nazione più favorita . 
Quanto all'Austria-Ungheria ed alla Germani a, era stabilito che il 
trattato rispettivo se " uon è denunciato un anno prima della scadenza, 
resterà obblig·atorio ancora per un anno dal o·iorno in cui una delle parti 
l'avrà denunciato •. Senonchè per la tacita ri~nrnzia delle parti, tale cla11-
sola _ha perso oggi ogni valore. - Anche in questi. trattati l' a rticolo 7 
contiene la clausola della nazio1rn più favorita. 
-5~ 
braio del 1892 (1); per l'Austria-Ungheria e per la Germania 
quelli del 7 dicembre 188ì (2), e del 4 marzo 1883 (3), che du-
rarono fino al 1891. 
A differenza dunque dei trattati ch'essi sostituirono, quelli 
che andrnnno a scadere nel 1903, avranno durato uno spazio 
di tempo sufficientemente lungo per permetterci di valutarne 
- allora - gli effetti· più generali. Sino ad oggi però è già 
passato un tal numero di anni dalla loro applicazione, che il 
tentativo di uno studio sulla loro importanza e sui loro prin-
cipali risultati non può piu. considerarsi come temerario. 
Il problema è cosi importante per il nostro paese ed ha 
oggi acquistato, per opera stessa del Governo, un tale carat-
tere di attualità, che non parrà fuori luogo una qualunque 
ricerca intes1:i ad illuminarlo. 
Tuttavia, poichè ci mancano in ques to momento le fonti 
adatte,. e poichè desideriamo pagare, in certo modo, uno spe-
ciale tributo alla regione che ci osp_ita, limiteremo, per ora, 
le nostre indagini ai rapporti che coi detti trattati e colla loro 
rinnovazione possono presentare gli speciali interessi econo-
mici dèlla provincia di Bari. 
Non si deve però credere con questo, che· il campo limitato 
entro cui volontariamente ci chiudiamo, sia per impedirci ogni 
considerazione d'indole generale. Da un la to, come dimostre-
remo più tardi, in rapporto agli scambì . coi tre paesi sud-
detti e precipuamente col finitimo impero Austro-Ungarico, la 
Terra di Bari, e le Puglie -in genere, rappresentano spesso 
una parte prevalente. Dall'altro gli interessi della provincia 
di Bari e delle Puglie, essendo quasi essenzialmente agricoli, 
acquistano in questo momento uno speciale valore. 
Bisogna tener presente che i trattati del 1892 segnarono, 
per ciò che riguarda l'Italia, il trionfo delle esigenze dell' in~ 
dustria paesana; il trionfo, cioè, degli interessi del settentrione. 
Portati, dalla precedente rottura con la Francia, ad una con-
dizione tale da essere diventati indispensabili nella vita na-
(l ) V. Bollettino cit . del 1885. Parte I , pag-. 68. 
~2) V. id. dell'87, II Sem. • pag. 579. 
(3) V. id. dell'85, I Sem.• pag. 752. 
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zionale, gli interessi industriali, che quella rottura avevano 
contribuito a deteriilinare, stabilirono e mantennero il loro 
predominio; e gli interessi agricoli, cioè quelli del mezzogiorno, 
- astrazion fatta per ciò che riguarda il dazio sul grano, -
furono quasi sempre tutelati in quanto, e solo in quanto, i 
primi lo permettevano. 
Dal 1892 ad oggi le nostre industrie hanno compiuti pro-
gressi enormi; e molte quindi non potranno neppur più . ser-
virsi, per invocare la protezione, di quella larva di pretesto 
a cui sogliono ricorrere, nel linguaggio protezionista; le indu-
strie bambine, e che anche ad esse fece tanto buon giuoco in 
passato. In queste condizioni i negoziatori dei futuri trattati, 
se vorranno fare opera utile, e fino ad un certo punto ripa-
ratrice, o più esattamente - poiché questo stromento mal 
fido dei trattati ci riduce a simili spedienti ! - compensatrice, 
dovranno prepararsi a concedere molto di più di quanto sia 
stato accordato prima alle industrie estere, e chiedere in com-
penso maggiori vantaggi per i nostri prodotti agricoli. È del 
resto q ~esto il destino dei trattati di commercio: arma a doppio 
taglio, che priva i paesi contraenti della pienezza della loro 
libera azione, costringendoli a fare ciò che senza l'altrui pres-
sione non farebbero; che li trascina oggi a sacrifizi per com-
pensare pretesi favori, i quali dovranno poi bilanciare, alla 
scadenza, con sacrifizì d'indole opposta e contraria; vere ca-
pitolazioni, come energicamente ebbe a definirle il Ferrara. 
Data questa condizione di cose, può ben riescire oggi più 
interessante lo studio di una provincia, i cui bisogni riguar-
dano . essenzialmente l'agricoltura. 
Notiamo però a tale proposito, che fu per noi argomento 
di dolorosa sorpresa il dover constatare, come una così grave 
e vitale questione non destasse nella regione interessata quasi 
alcun movimento apprezzabile. Tranne quello che può aver 
detto o fatto la locale Camera di Commercio (e anche questa 
dopo l' incitamento del signor Ministro del Commercio), tra,nne 
l'iniziativa personale di alcuni grandi commercianti, - quasi 
I 
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tutti 0 settentrionafi o stranieri (1), - nessuna intesa collettiva 
si è ancora affermata per provvedere alla tutela dei legittimi 
interessi della provincia, delle Puglie tutte, in ordine ai futuri 
trattat: (2) . "I 
• Poiché tanto si discute oggi di Nord e di Sud osserviamo 
che - anche supposto sia legittimo, dal punto di vista di un 
diritto astratto - é tuttavit1, inutile lamentarsi, come fa il 
Sud, che i propri interessi siano sacrificati a quelle di altre 
regioui, allorché non si ha la previdenza e l' energia cli farsi 
valere da sè. Energia e previdenza che, d'altra parte, é illu-
sorio aspettare si destino da un moment0 all'altro, quando la 
storia cli quarant'anni dimostra, come la loro mancanza costi-
tuisca la causa prima del più lento sviluppo civile ed econo-
mico del mezzogiorno in confronto al settentrione d'Italia. 
Basta a provarlo nel nostro caso il fatto, che la fioritura in-
dustriale, importantissima, delle Puglie, é dovuta, quasi del 
tutto, a ini:dati ve, a el'lergie e a capitali del settentrione e 
dell'estero. Vi é un'industria p. es. quella dell' olio al solfuro 
e della saponeria, che in più di trent'anni ha raggiunto un alto 
grado di perfezione e d'importanza, arricchendo molti. Orbene, 
dopo un'esperienza di tanto tempo, non si é trovato un solo 
caso d'iniziativa e cli capitale locale che vi si sia applicato! 
In ogni forma di lotta, e tanto più nella lotta economica, la 
vittoria è del più alerte e del più perseverante. Quando, a 
proposito della preparazione dei nuovi trattati, si paragoni la 
(1) È per noi doveroso e caro insieme ringrazia re dei loro prez1os1 
sugg erimenti, il cav. Nicola Schuck, dell a casa Berner e Schuck, il signor 
G. Roth , della casa G. Roth e C.0 , il sig . Alfredo Ginnésy, della Casa 
Sassernò , Piccon e Maunier, il sig . Grnf, impiegato della Casa Ma rstal-
ler, H au ~smann e C. 0 e il sig . Antonio P aganini. 
(2) Ques to scrivevamo nell'agosto del 1900; a l momen to cli pubbli care 
la sec0ncla edizione cli questo studio (marzo 1901) Sii-!,1110 info rma ti che la 
locale Camera cli Commercio ha affidato tempo fa a tre su oi componen ti 
il compito cli esaminare la questione degli interessi della provin cia in 
rappor to al p roblema della rinuovaziòne dei tratta ti, e ch 'essi hanno g ià 
presentate le conclusi,mi dei loro s t.uclt; le qu ali , so ttoposte per esame 
a lle Camere cli Commercio cli L ecce e Foggia , sono destina te a diventa r 
l 'espressione cli un unico voto delle Pug·lie in arg omento. 
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meravigliosa iniziativa della Camera di _Commercio di 1\filano, 
colla inerzia che ancora pesa su buona parte dell'Italia me-
ridionale, è facile comprendere la ragione per cui nei vecch i 
tratta,ti gl'interessi del Nord prevalsero su quelli del Sud1 ed 
è del pari facile prevedere che essi prevarranno anche :rn.ei 
nuovi, se quella inerzia non sara scossa, e se la nostra voce 
modesta, ma affettuosa, non avrà eco larga e poter,ite. 
Che se poi nel nostro paese · l'attività, degli industriali del 
N'ord è tanto maggiore di quella degli agricoltori del Sud, al-
l'estero sono gli stessi agricoltori che insegnano ai nostri, di 
qualunque regione. Jl che, da un punto di vista più. largo, di -
mostra che, _se vi può essere tn un dato periodo storico una 
specie di collisione d'interessi fra zone industriali e zone agri-
cole, - fenomeno ripetutosi in molti paesi, - non è affatto 
un · destino assoluto che gli uni debbano soggiacere agli altri. 
Di fronte allo strano disinteressamento o alla deplorevole 
apatia nostra, sta l 'attiva opera di preparazione qei Tedeschi, 
presso i .quali gli agrari vanno tessendo una trama che dif-
ficilmente noi potremo districare (1); degli Svizzeri, che si 
mostrano sempre più. impressionati pei lamenti dei loro pro-
(l)" Un indice cli queste difficoltà e del lavoro so ttile e insistente degli 
agra ri tedeschi ci è forni to p. es. da ll a nuova legge del 3 g iugno 1900, 
[ vedila nel Deidscher Reichsanzeige1· clell '11 luglio ecliz. • dell a sera], pre-
scrivente la visita degli animali da macello e delle carni. Se la carne 
destina ta ali 'alimentazione dev 'essere ufficia lmente visitata (" g li anima li 
devono essere visitati- p rima e dopo la macellazione! "), ciò sig ni fica che 
le carni insaccate non potranno più entrare in Germania . Più del! ' Ita lin. 
sara nno danneggiati da una tal e misura g li Stati Uniti , l 'Inghilterra e 
l'Austria-Ung heri a, ma il nostro paese, che ha impo rtato in Germania, 
nel 1897 Quinta li 274 cli carni salate, affumicate etc. per L. 69,000 
,, 1898 516 " 124,000 
e ,, 1899 1,117 " 268,000 
ne ri sentirà put· esso non lieve danno. Ciò non tocca piopriamente i 
commerci pugliesi , ma è, ripetiamo , indice cli quanto · li aspetta. Del re-
sto per ciò che ri g u n.rcla più direttamente questi ultimi , ri cordiamo che 
il partito agra rio ha proposto tutta una uuova tariffa per i principali 
prodotti agrari provenienti clall 'estero. Secondo tale taviffa i dazi del-
l 'uva da vino dovrebbero elevarsi da 4 a 24 ma rchi; del vino e del mo-
sto da 20 a 24; del vino da taglio da 10 a 24 ! 
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duttor'i di tessuti di cotone e cli macchine ; e piu ancora degli 
Austriaci e degli Ungheresi. Per dirn solo ciò che riguarda 
più particolarmente questi ultimi - il'l quanto, come vedremo, 
i rapporti con essi interessano piu vivamente le Puglie, e in 
quanto ancorn si tratta di una collisione fra interessi analoghi; 
- ricordiamo che, fino dal 12 maggio u. s., si leggeva nella 
Neue F1·eie Presse .di Vienna la seguente notizia: « Venti Ca-
mere di Commercio austriache insieme alla « Central-Ver-
bande der Industriellen » hanno promossa un'energica azione 
per riuscire aUa preparazione dei nuovi trattati di commercio, 
e si sono divise il lavoro nel senso, che le principali voci della 
tariffa saranno ogg·etto di studio per le dette Camere e per 
l'Associazione ». Da allora il lavoro procede e fra non molto 
potremo anche segnalarne i risultati. 
Né l'agitazione in rapporto ai futuri trattati si é limitata 
a un tale lavoro. di preparazione, poiché anche in Ungheria si 
é costituita una « Centi·alstelle per la difesa degl' interessi 
agrarì e forestali nella conclusione dei trattati di commereio, » 
la quale è l'organo del partito agrario ungherese, che ha 
già posto il suo ultimatum in rapporto ai futuri trattati, ap-· 
poggiata in q uest>.t attitudine dal partito agrario austriaco (1). 
Intorno poi alla grave e predominante questione del vin o, 
esistono o si urtano in Austria e in Ungheria così opposti in-
teressi, che fra i commercianti di vino si è costituita un'ap-
posita Lega (Verband msterr. Weinhrnndler), la quale però, 
(1) È bene anzi che s i sappi a con prcc1s1one ciò che vogli ono g li 
ag l'icoltori unghere8i. Essi domandano : 
1.0 che i trrtt ta ti da conchiuders i abbiano una b reve du rata, 
2.0 che con la Germania , la Svizzera e la Fra~cia s iano s tipula ti 
accord i veterina ri per agevolare l 'espor tazione del bestiame ungherese, 
3. 0 che sia consentito il divieto temporaneo d'importazione e cli tran-
sito n el caso vi sia peri colo cl i mala ttie deg li an ima li e delle piante, 
4. 0 che l' applicazione de1 principi o dell a n azione p iù fa vorita s ia 
fa tta in modo più giudizioso .e meno la rgo che in passa to, per g ui sa da 
limita rl a a voci determina te, senza estenderla a i p rodotti non partico-
la rmente nominati, per i qua li clovrebbes i, in ogni caso, rec lama re, dal-
l 'altra pa rte contraente, almeno un 'equivalente agevola zi on e cli dazio, 
5.0 che si evitino le concess ioni di favore, sotto lo specioso titolo di 
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come avremo occasione di ricordare più tardi, è e sarà la 
migliore alleata nostra nel momento opportuno, e fin da adesso 
combatte con uno scopo che collima perfettamente cogli in-
tenti che noi stessi possiamo sperare di raggiungere. 
Riassumendo, è certo che, per la rinnovazione dei tra,ttati' 
del '92, grandi difficoltà ci attendono. L'indirizzo della politica 
commerciale si rivela pieno di pericoli per gli altri e per noi 
in tutte le parti del mondo. La legge che diede facoltà al Go-
verno del Re di ridurre, mediante decreto reale, di lire 20 il 
·quintale il dazio sul caffè, in vista di eventuali accordi com-
merciali col Brasile, e allo scopo appunto di renderli possibili; 
l'altra legge che approvò l'accordo commerciale provvisorio 
concluso con gli Stati Uniti 1'8 febbraio 1900; la convalida -
. zione parlamentare del regio decreto che applicava un modus 
vivendi commerdale fra l'Italia e la Grecia ('), costituiscono 
coi loro penosi precedenti altrettanti e minori saggi delle dif. 
ficoltà che ci aspettano alla rinnovazione dei tre trattati; e ci 
fanno già presentire la gravità dei sacrifizì che' doyremo sop-
portare. 
A dire solo del minore, ricordiamo che il trattato con la 
Svizzera, stipulato a Zurigo il 12 aprile 1892, fu. preceduto da 
cinque mesi di negoziati laboriosissim i (2) . Non_ è difficile pro-
. fezia dire sin d'ora, che i negoziati futuri saranno, se non più 
lunghi, certo più laboriosi ancora. 
agevolazioni a l commercio cli confine, delle qu ali godono i vini ital iani 
e i cereali , i vini e il bestiame cli Serbia, 
6. 0 che la franch ig ia in transito per le rne rci e i prodotti stra nieri 
sia limitata a l tempo s trettamente n ecessa rio a llo scarico e a l cari co, 
evitandosi i depos iti fr a nchi, dove le merci s traniere permango no, 
7. 0 che non siano da stipula re convenzioni veteri narie cog li Stati 
Orientali, ritenendosi necessario, nell'interesse nazionale, il divieto d'en-
trata del bestiame di lù, provenien te . 
In torno a li ' attitudine e a ll e p retese dei partiti agrari in Germania 
e in Austria-Ungheria vedi interessanti no tizie e osse rvazioni nell 'Agi·i-
coltura 1ltfoclerna di Milano, n. i 30 e 32 clell 'agosto 1900. 
(1) In virtù cli questo acco rdo il dazio d 'importa zione del vino g reco 
ii, Ita lia è portato da L. 5,77 a L. 12: il che è degno cli n ota . 
(2) Scaduto il 1° febbraio '92 quello stipulato n ell ' 89, non fu p ossi-
bile aclclivenfre subito a ll a conclusione cli un nuovo trattato. E da l io feb-
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II. 
Caratteri generali del commercio della provincia. 
Per apprezzare nel miglior mQ_do gli effetti dei tre trattati 
in rapporto al commercio d'importazione e d'esportazione della 
provincia di Bari, bisognerebbe aver presente una raccolta di 
dati, la quale abbracciasse largarnente due periodi: quello che 
ha preceduto la conclusione dei trattati stessi, e quello che 
si è svolto sotto il regime di essi. Ma, indipendentemente dalla 
difficolla materiale della cosa, Ùn grave motivo ci trattiene dal 
tentar d'istituire un confronto vero e proprio fra le due epo-
che. Fino al 1887 la provincia di Bari, per i suoi prodotti 
principali, e specialmen.te per il vino, trovava nella Francia 
un mercato di tale importanza e capacita di assorbimento, che 
essa eni perfettamente in grado di trascurare, o almeno di 
non curare molto, qualsiasi altro sbocco. Dopo il 1888 invece, 
cioè dopo la chiusura del mercato francese, essa si è data a 
tutt' nomo alla ricerca di mercati nuovi; e i trattati con le , 
tre potenze centrali, specialmente quello con l'Austria-Unghe-
ria, rappresentarono appunto un aiuto in questo senso. Manca 
quindi la condiz ione essenziale di ogni confronto: in quanto 
i dati dai due periodi, riferendosi prevalentemente a paesi del 
tutto diversi, sono eterogenei fra loro. Per cui, piuttosto che 
un confronto fra i due perioçli, quello che preme e ch'è possi-
bile di constntare, è il risultato degli ultimi trattati in sè 
braio al 1° luglio vi fu tra l 'Italia e la Svizz1°ra un periodo di guerra 
doganale, ossia di reciproca applicazione delle ri spettive tal'iffe g·enerali. 
Questo stato di cose fu provocato da lle es igenze che la Svizzera sollevava 
per i suoi cotoni e naturalmente dalle opposizioni · degli industriali ita -
liani. L'Italia, che non aveva voluto vincolare queste voci n ei trattati 
con la Germania e con l 'Au stria-Ungheria , si rifiutò di accordare le con-
cess ioni che la Svizzera domandava, anche perchè a ltre nazioni (p. es . 
l'Inghilterra) ne avrebbero -subito goduto. Più tardi, per venire a una 
conclusione, furono eoncesse delle agevolazioni; le quali però furnno 
presto rese illusorie dal decreto dell 'S novembre 1893 (Ministern Giolitti), 
che ordinava il pagamento dei dazì in 01·0. · 
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stessi: astrazione fatta, per quanto riguarda la provincia di 
Bari, dalle condizioni del suo commercio ii1terno ed · esterno 
. pr-ima de i trattati stessi. 
Come punto di parbnza cornincieremo dallo stabilire l 'en-
tità del commercio d'importazione e d'esportazione della pro-
vincia di Bari, per il dodicenn io 1887-1898; l'epoca intorno 
alla quale si aggireranno tutti i nostri dati e le nostre osser-
vazioni. 
TAv. I. 
l\'Iovimento commerciale d'importazion~ ed esportazione 
nella Provincia di Bal'i 
espresso in valori per il dodicen nio 1887-1898. 
Anni Importazione Esportazione TO TALE 
- -
-
Lire Lire Lire 
1887 99.162 .646 98.923 .705 198.086.351 
1888 67.177. 607 71.745.964 138.934.571 
1889 (*) 60.158.200 70.561.700 130.719.900 
1890 (*) 68.385.800 75.483.800 143.869.600 
1891 69.197.186 99.913.636 169.110.822 
1892 81.561.282 90.642.065 172.203.447 . 
1893 68.625.742 75.368.401 143.994.143 
1894 n 64.890.850 71.946 .692 136.837 .542 
1895 45.830.092 56.947.387 102.777.479 
1896 49.725.603 86 .552.411 136.278.014 
1897 105.964.863 164.436.697 270.40 1.560 
1898 105.325. 763 157.736.638 263.062.401 
(*) I dati delle t re annate, 1889, 1890 e 1894, sebbene figurino nella 
tabel la, che ri caviamo da una pubblicazione della Camera di Commercio 
di Bari, non sono 11,ssolutamente attendibili. Nelle 11, ltre pubblicazioni dell a 
stessa Carnera essi mancano sempre; e noi quindi abbiamo dovuto sem-
pre ometterli. In questa stessa tavola poi correggiamo alcuni dei dati 
forn iti dalla Camera, sostituendovi, come più sicu ri , quelli che figu-
rano n ell a pubbli cazione dei professo ri dott. Sallustio Marchi e rag. Be-
nedetto Lorusso dell a R. Scuola Superiore di Commercio in Bari. (Movi-
mento commerciale della Provincia di Bari - Estratto dal volume II 
dell 'opera L a Terra di Bari, deliberata dal Consiglio provinciale di Bari 
per l 'Esposizione cli Parigi 1900). - Trani, Vecchi , 1900. 
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Questa favola dice press' a poco quanto sia importante il 
duplice commercio della provincia, e quale ne sia stato lo 
svolgimento nel dodicennio in esame. Essa dimostra, sopratutto, 
che nella economia della provincia, il commercio di esporta-
zione ha una parte ed un'azione prevalente. A partire dall'88 
le cifra della esportazione non soltanto sono costantem ente più 
elevate di quelle dell'importazione, ma man mano che le ge-
nerali condizioni economiche della provineia migliorano, au-
mentano in una proporzione assai maggiore. L 'esportazione 
che, negH anrri della crisi più acuta ('88-90) aveva superato 
di pochi milioni l'importazione, la distanzia di 30 milioni nel 
1891; ricade insieme con essa nel periodo '92-95 ; e, a partire 
dal '96, riprande un movimento ascenden,te che nel '97 e nel 
1898, la conduce a sopravanzarè l'importazione, anch' essa in -
tanto gr:andemente aumentata, per oltre 50 milioni. 
La nostra tavola dimostra inoltre che, appunto per l' im -
portanza in essa preval~nte del commercio di esportazione, il 
benessere generale della provincia è intimamente legato alle 
sorti di questo. Tutte le volte in cui una modificazione nei 
rapporti commerciali - almeno in quelli coll'es tero . - deter-
mina utù~lterazione nella cifra delle esportazioni, anche la 
cifra delle importazioni - indice sicuro dei consumi locali -
presenta una variazione nello stesso senso. All'esportazione 
depressa degli anni '88-90 e '93-95 corrisponde un'importazione 
depressa; all'esportazione risollevata e più intensa degli anni 
'9 1-92 e _~pecialmento '96-9,8, un 'importazione pure notevolmente 
aumentata. 
Questa prima tavola sarebbe tuttavia insufficiente e potrebbe 
t rarci iu errore per ciò che riguarda l' oggetto delle nostre 
ricerche, se 11011 tenessimo presente che le sue cifre riguardano 
tanto il commercio d'importazione o di esportazione nel senso 
nazionale della parola ( commercio da e ve1· l'ester o), quanto 
q nello provinciale (da e per le altre provi nei è del regno) ; il 
quale ultimo, naturalmente, in rapporto alla particolare pro-
vincia in esame, assume aspetto di esterno. Per evitare quindi 
ogni pericolo presentiamo la tavola seguente, in cui l'impor-
tazione e l'esportazione sono distin.te secondo che rig uardano 





















altre provincia ' dal l'este ro 
--
71.714.601 27.448.045 1887 . 
51.910.090 15.267.517 1888 
·- - 1889 
-
- 1890 
57.542.650 11.654.536 1891 
65.796.848 15.764.534 1892 
52.866.590 15.759.152 1893 
- - · 1894 
33.307.059 12.5~3.033 1895 
36.730.988 12.994.615 1896 
91.031.187 14.933.676 1897 
84.654.395 20.671 .368 1898 
ESPORTAZIONE ~I 
par la 













Questa tavola dà prima di tutto risalto al fatto molto na-
turale e molto facilmente prevedibile, che il commercio tanto 
d'importazione quanto d'esportazione delln, provincia di Bari 
con le altre provincie del regno, è molto più importante, in 
cifre assolute, del rispettivo commercio coll'estero. Ma se co-
stabte ed indiscussa appare la prevalenza del commercio na-
zionale sul comn:1ercio con l'estero, ben diverso è il rapporto 
secondo cui l'uno e l'altro si suddividono fra importazion.e ed 
esportazione. 
Negli anni '87, '88, '92 e '93 l'esporta,zione dalla provincia di 
Bari verso le altre province del regno è molto minore della 
corrispondente importazione. È soltanto nel '91, in maniera 
sporadica, e poscia con moto continuo, nel '95, '96, '97, '98 
che anche l'esportazione, per così dire, nazionale della pro-
vincia, diventn, maggiore della sua importazione nazionale: 
mutamento questo tanto più significativo in quanto l'importa-
zione stessa è, nel frattempo, enormemente cresciuta. Nel com-
mercio estero invece l'esportazione supera ogni anno l'impor-
tazione. Si può dire che nella media del dodicennio, l' espor-




Questa fortissima prevalenza relativa dell'esportazione este-
ra ci è rivelata anche drt un altro rapporto. Negli anni '97 e 
'98 - per portare un sòlo esempio - dj fronte ad una im-
portazione dalle altre provincie di 91 e di 84 milioni, l'impor-
tazione dall'estero figura rispettivamente per 14 (quasi 15) e 
per 20 milioni. · Nell'esportazione invece, di fronte a cifre na-
zionali non troppo maggiori di quelle dell' importazione (114 
e 110 milioni), le cifre riflettenti l'estero sono in media 3 volte 
più elevate (50 e 4 7 milioni). Concludendo, noi possiamo af-
fermare che, se anche nel commercio nazionale della provincia 
l'esportazione ba superato in questi ultimi anni l'importazione, 
il suo eommercio estero ha conservato e conserva tuttorà, una 
prevalenza della esportazione che è, r elativamente, molto 
maggiore. 
Una circostanza è bene tuttavia rilevare. Come abbiamo 
visto dalla prima tavola, l'esportazione totale della provincia 
(nazionale ed estera) presenta, a partire dal '95, un fortissimo 
aumento. Per fèrmarci ai due anni tra cui la differenza è più 
sensibile, l'esportazione complessiva, che. nel '96 era di 86 mi-
lioni, nel '97 saliva a 164 milioni. Ora, il nostro secondo quadro 
ci dice che a formare tale aumento, l'esportazione per le a.ltre 
provincie ha contribuito in proporzione maggiore dell'espor-
tazione estera. Mentre la prima s' elevavct da 54 a ben 114 
milioni, la seconda non si elevava che da 31 milioni a 50. Il 
che dimostra che anche nell'esportazione nazionale della pro • 
vincia, il movimento ehe l'ha già condotta a super .. 1.re, nelle 
cifre assolute, l ' importazione corrispondente, tende a crear e 
una. condizione di cose sempre più simile a quella già propria 
del commercio estero. 
Concludendo, se dalla prima tavola abbiamo rilevata la 
grande prevalenza del totale commercio cli esportazione della 
provincia sul totale commercio d'importazione, dalla seconda 
possiamo concludere che in : questa maggiore esportn,zione la 
parte rappresentata dal commercio estero è, in proporzione, 
di gran lunga la più importante. 
Ma lo speciale carattere del commercio estero della pro-
vincia. appare. ancor più evidente, quando se ne eonfrontino 
le tendenze con quelle del commercio estero del regno. 
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'I' AV. III. 
Commercio con l 'estero 
Tavola delle eccedenze dell'importazione suU'esportazione e viceversa 
per i1 Regno e per la provincia di Bari. 
(L e cifre per il regno sono nn.turnlmente q11ello del commercio speciale esclusi i metalli preziosi) 




ANNL Eccedenza E cceden.Za 
-
Importazione Esport azione Importazione Esportazione de l l'import . dell' espo rt. (este ra) (estera) sul I' esportaz. s ull'import. 
- - ----
1887 1.605.419.823 1.005.089 .998 600.329.825 27.448.045 55.861.946 28.413.901 
1888 1.174.601.582 891.934.539 282.667.043 15.267.517 34.823.180 19.555.663 
1889 1.391.1 54 .246 950.645.760 440.508.486 - - -
1890 1. 319 .638.433 895.945 .253 423.693 .180 - - -
1891 1.1 26 . 584 583 876.800.1 55 249.784.428 11.654.536 30.629 .941 18.975 .405 
1892 1.173.391.983 958.187 .220 215.204. 763 15.764.534 37.208.992 21.444.458 
1893 1.191.227 .553 964.188 .135 227.039.418 15.759.152 34.135 .574 18.376 .422 
1894 1.094 .649.10] 1.026 .506.040 68.143 .061 - - -
1895 1.1 87 .288.208 1.037 .707 .599 149. 580. 609 12.523.033 22.891.00 1 10. 367 .968 
1896 1.180.172.694 1.052.097 .943 128.07 4. 751 12.994.615 31.722.467 18.727 .852 
1897 1.191.598 .770 l.091.734.230 99 .864.540 , 14.933.676 50 .188.172 35.254 496 
1898 1.413.335.346 1.203.569.304 209.766.042[ 20.671. 368 47.206.449 26 .535 .081 
Mentre dunque il commercio estero del regno segna una 
forte e costante eecedenza dell 'importazione sull'esportazione, 
-- eccedenza che tuttavia è andata diminuendo da quel che 
era in altri tempi , - _ la bilancia commerciale della provincia 
di Bari si chiude sempre in favore della provincia. stessa, per 
una somma la quale rappreseqta in media -un terzo e mezzo 
del suo commercio estero totale, e ·eh' è quindi proporzional-
mente rilevan tissima. Nel '97 e nel '!18 particolannente, l' e-
sportazione per l'estero ha costituito più dei due terzi del com-
mercio estero complessivo; è stata in altri termini più che 
doppia della relati va importa:;r,ione. Il fatto dunque che nel 
commercio estero della provincia la espor tazione superi - e 
per cifre cosi elevate - l' impor tazione, è tanto più r imar-
chevole in quanto si trova in assoluto e costante contrasto 
con ciò che avviene nel commercio estero generale del regno. 
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Il yalore dell'esportazione ~stera della provi.e.eia diventa 
ancor più rilevante, ove si sottopongano i dati della nostra 
tavòla ad un'analisi più minuta. Limitando infatti le nostre 
osservazioni al quadriennio 1895-1898; il solo che si presenta 
non interrotto; possiamo rilevare quanto segue: La totale 
importazione nel r egno fu di L. 4.972.395.018; quindi una me-
dia quadriennale di L. 1.243.098. 754. La totale importazione 
nella provincia di Bari fu invece di L. 61.1~2.692; dando una 
media quadriennale di L. 15.280.673. Dato ciò, se tutte le 
69 provincie del regno importassero in media quanto in media 
importa la provincia_ di Bari, il totale commercio d'importa-
zione nel regno si ridurrebbe a L. 1.054.366.377; sarebbe cioè 
inferiore non solo alla media importazione quadriennale, ma 
anche all'effettiva importazione. annua. All'opposto, l'espor-
tazione complessiva da,1 regno, sempre nello stesso periodo, 
fu di L. 4.385.109.076, ossia in med1a per il quadriennio di 
L. 1.096.277.269: mentre la totale esportazione dalla provincia 
fu di L. 152.008.089, ossia in media per il quadriennio di 
L. 38.002.022. Ora se le 69 provincie del regno esportassero 
quanto in media esporta quella di Bari, la esportazione media 
del regno salirebbe a L. 2.622.139.518; sarebbe, cioè, più che 
doppia dell'esportazione media e reale dal regno. 
In altri termini la provincia di Bari, mentre concorre con 
quota modestissima al totale commercio d'importazione del re-
gno; di cui assorbe infatti secondo i dati medi su citati, poco 
più della sia parte (8 1,35); concorre invece con quota rilevan-
tissima alla costituzione del totale commercio d'esportazione 
del regno, contribuendovi per la 29"- parte circa (28,85). 
Non abbiamo ora elementi sufficienti per poter stabilire 
un parallelo (certo assai istruttivo) fra la forza d'esportazione 
e d'importazione della provincia, di Bari, e quelle rispettive 
delle altre 68 provincie del regno; ma i calcoli su riferiti danno 
certo indirettamente una qualche idea non inesatta in pro-
posito. Comunque a rinforzare questo tentativo cli confronto 
ricordiamo, che la provincia cli Bari ha una superficie di 
5.350 Km. q.; costituisce cioè la 53a parte circtt (53,56) della 
totale superficie (continentale e insulare) del regno, che fu 
computata in Km. q. 286.589,04; ed ha una, popòlazione cal-
A. BE!lTOLINI E A. G llAZLI.DEI • La Rinnovaz-ione clei trattati cli commercio ccc. 
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colata, al 30 giugno 1887, di 811,364 abitanti, cioè quasi la 
39a parte (38,80) della totale popolazione del regno (31.384.853). 
Dal punto di vista della popolazione ass~luta, di fronte alle 
altre provincfe, essa figurerebbe come l'ottava, dopo Milano, 
Torino, Roma, Palermo, Genova e Firenze. Da quello della 
popolazione specifica, avendo una pòpolaizione di 144 abitanti 
per Km. q. (calcolata nel 1892), verrebbe ad essere la 17a, a 
condizioni pari colla provincia di Forli. 
Constatati i caratteri generali del conimereio .della provin-
cia coll'estero, vediamo la particolare entità della sua espor-
tazione verso le tre potenze che ci interessano. A tale scopo 
presentiamo la tavola seguente : 
TAv. IV. 
Importazione ed esportazione dell'Italia (1) e della provincia di Bari 




.ANNI Importazione Esportazione 
in Ita lia ne ll a provinoia d a ll ' ltb. lia da ll a prov in c ia 
--
1887 249.241.000 8.659 .342 92.279.000 6.463.696 
1888 137.493.000 4.701.832 83.849.000 6.757 .178 
1889 159 .441.000 - 90.146.000 -
1890 143.914.000 - 83 .947.000 -
1891 12~.025 .000 5.472.834 92.780.000 9.289.268 
1892 122.325.000 9.292.304 105. 763 .000 10.874.390 
1893 120.144.000 7.518 .432 119.540.000 13.539.708 
1894 115.403.000 - 126.078.000 -
1895 132.953.000 5.328.690 114.275 .000 8.635.628 
1896 131.891.000 4.736.315 121.351.000 12.888 .576 
1897 l34.129.000 5.980.314 137 .405. 000 19.209.335 
1898 129.960.000 5.175 .544 143.906.000 18.700.427 
(1) Cifre lle l commercio speciale esclusi i metalli preziosi. 
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I GERM ANJ A 
-ANNI Importazion e Esportazione 
in It a li a nel la prov incia da ll ' Italia da ll a p rovinc ia 
1887 165.748.000 1.052.560 115.235.000 4.759.756 
1888 144.856 .000 374.032 79,988 .000 8 .667.464 
1889 156. 387 .000 - 91.428 .000 -
1890 140.820.000 - 118.572.000 
-
1891 133.646.000 376 .780 131.388.000 4.253.061 
1892 143 .946.000 260 .922 145.494.000 4,868.151 
1893 148.011.000 332.310 145 .506.000 5.044.505 
]894 140.096 .000 - 142.684.000 -
1895 144.422.000 371 .900 170.172 .000 3,559.475 
1896 144.757 .000 313.369 159.786.000 4.118.708 
1897 150.377.000 526.270 179. I 94.000 4.428.029 
1898 157.237.000 3,658.060 191.868.000 6.059 .784 
SVIZZE R A 
~ 
ANN I Importazione Esportazione 
in It a li a nell a provi ncia - da ll ' Ita lia da ll a p rovinc ia 
- -
1887 65.235.000 291.931 88.384.000 304.370 
1888 58 .368.000 145.000 213.880.000 141.769 
1889 62.303.000 - 229.675.000 -
1890 55.039.000 - 168 .514.000 -
1891 47.562.000 220.500 149.653.000 921.550 
1892 49.465.000 160 .9f>0 173 .174.000 1.540.895 
1893 51.562.000 83.450" 187.589.000 790.000 
1894 43.333.000 - 202.649.000 
-
1895 46.274.000 12 .500 187.255.000 639.1~5 
1896 44.654.000 78.800 170 .326.000 . 584 .818 
1897 42.053 .000 96.220 185.087 .000 2.259.204 
1898 39.572.000 79.813 185.314.000 3.159.332 
Da questa tavola noi possiamo trarre moltissime conside-
razioni. Anzitutto, se sommiamo fra loro le cifre dell' importa-
zione e dell'esportazione della provincia da e per i tre paesi 
negli ultimi due anni, e paragoniamo il totale così ottenuto 
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colle cifre complessive del suo commercio estero nello stesso 
periodo, vediamo che il commercio della provincia con tali 
paesi in ognuno dei detti anni è stato di 33 a 35 milioni circçi,; 
mentre l'intero suo commercio estero è ammontato a poco più 
di 66 milioni. 
Quando si pensi che la provincia di Bari è in rapporti com-
merciali con ben 23 Stati diversi d'Europa, d'America, dell'Asia 
e dell'Africa, si comprende subito l' immensa importanza che 
per essa assume il commercio con l'Austria-Ungheria, la Ger-
mania e la Svizzera, il quale appunto costituisce da solo la 
metà del suo totale commercio estero. 
Quanto poi alla proporzione secondo cui ciascuno dei tre 
paesi contribuisce a una cifra così elevata, troviamo che il 
commercio coll'Austria-Ungheria eguaglia da solo quello della 
Germania e della Svizzera unite insieme. Negli anni '97-98 il 
commercio totale della provincia coll'Impero Austro-Ungarico 
è stato in media di 24 milioni: 2/ 3 cioè dell'intero commercio 
colle tre potenze centrali. La Germania viene seconda con 
una. media di 5 milioni e mezzo (sempre negli ultimi due 
anni), e terza ed ultima la Svizzera con una media di quasi 
3 milioni. 
È ora notevole ad osservarsi, per ciò che riguarda la ten-
denza generale del commercio della provincia coi tre paesi, 
che se essa, come già sappiamo, nei suoi rapporti coll'estero 
è prevalentemente esportatrice, ne' suoi rapporti coll'Austria-
Ungheria, la Germania e la Svizzera lo è 111 un modo ancor 
più spiccato. Nel '97 e nel '98 ad esempio, mentre, come 
vedemmo, l'esportazione estera totale in media supera l' im-
portazione di più del doppio, l'esportazione per l'Austria-Un-
gheria è maggiore della relativa importazione di quasi ¼ 
(circa 19 milioni di fronte a circa 5); l'esportazione per 
la Germania è maggiore della importazione per più di u;1 0 
(circa 5 milioni contro 500,000 lin'.\) (1), e infine l'esportazione 
per la Svizzera è maggiore della corrispondente importazione 
per 24 / 25 ! (quasi 3 milioni contro meno di 100.000 lire). 
(1) .L'importazione del 1898 è un dato troppo eccezionale per poterne 
tener conto. 
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Nei rapporti dunque fra importazione ed esportazione estera 
della provincia, la Svizzera occupa il primo posto relativo; la 
Germania il secondo; l'Austria-Ungheria il terzo. 
Inverso invece diventa l'ordine fra le tre nazioni se, anzi-
ché occuparci della bilancia tra l'importazione e l'esportazione 
estera della provincia, noi consideriamo l'esportazione della pro-
vincia verso di esse in relazione all'esportazione corrispondente 
del regno. Nel '97 e nel '98, per esempio, l'esportazione del re-
gno verso l'Austria-Ungheria è stata in media di circa 140 
milioni; e la esportazione corrispondente della provincia in 
media di 19 milioni. L'esportazione della provincia di Bari 
per l'Austria-Ungheria ha costituito dunque l' sa parte di tutto 
il commercio italian,p diretto al finitimo impero. Invece, sempre 
negli stessi anni, di fronte ad una esportazione del regno verso 
· la Germania di circa 183 milioni (maggiore cioè di quella per 
l'Austria-Ungheria), la nostra provincia non figura che per una, 
esportazione di poco più di 5 milioni; e di fronte ad un'espor-
tazione del regno verso la Svizzera di 185 milioni (eguale a 
quella verso la Germania), non è rappresentata che da poco 
più di 2 milioni e mezzo. Per cui, riguardo alla misura secondo 
la quale la nostra provincia contribuisce alla totale esporta-
zione del regno verso i tre paesi, la sua esportazione per 
l'Austria-Ungheria è - non solo in cifre assolute, ma anche 
relativamente - molto più importante di quella per la Ger-
mania, come quella per la Germania lo è più di quella per 
la Svizzera. 
lVIolte altre considera'.liioni potremmo trarre dalla nostra 
tavola; specie riguardo allo svolgimento che nel dodicennio 
presenta, così rispetto alla provincia di Bari come rispetto al 
Regno, il commercio di importazione e di esportazione da e 
per i tre paesi. lVIa di questi interessanti fenomeni dinamici 
ci occuperemo meglio a.llorchè dovremo formulare una con-
clusione generale sui . principali effetti dei tre ' trattati. 
Per ora, esposte le condizioni generiche del commercio 
estero della provincia, specie riguardo alle nazioni che più 
ci interessano, passeremo ad analizzare più minutamente quali 
siano gli clementi di tale commercio, e quale ne sia stata l'e-




Il commercio d'importazione. 
Le seguenti tavole (v. pagine appresso), nelle quali abbia-
mo trascurate solo alcune voci di nessuna o di scarsa impor-
tanza, stanno ad indicare i dati e le vicende dell'importazione 
nella provincia di Bari, dall'Austria-Ungheria, dalla Germania 
e dalla Svizzera. 
Chi paragoni fra loro queste tr(;) tavole e le confronti con 
la rva, contenente le cifre complessive, anno per anno, del-
1' importazione dai tre paesi nella provincia, scorge subi.to che, 
come il commercio totale fra essa e l'A ustria Ungheria, così 
anche la sua importazione dal detto impero (piu di 5 milioni 
nel '97 -98), è enormemente maggiore di quelle dalla Germania 
(nello stesso periodo, 400 mila lire) e dalla Svizzera (nello stesso 
periodo, 85.000 lire); e che, alla sua volta, l' importazione dalla 
Germania supera, per quanto in minor misura, l' importazione 
dalla Svizzera. 
A questa diversità globale, per dir così, delle tre importa-
zioni, corrisponde, nelle tavole che abbiamo presentate, un'ana-
loga di ~ersità dei singoli elementi che le compongono. Infatti, 
l'importazione dall'Austria-Ungheria consta di 44 voci prin-
cipali; quella dalla Germania di 40 e quella dalla Svizzera 
di sole 15. Delle 44 voci austro •ungariche poi ben 14 si pre-
sentano, almeno per un anno, con somme superiori alle 100.000 
lire, e 2 quasi tutti gli anni passano il milione; mentre delle 
40 voci tedesche, soltanto 4 superano le 100.000 liré e una 
sola il milione; e delle 15 svizzere, un'unica, per due anni, 
supera di poco le 100.000. 
t 
MERCI 
.Alcool in botti 
Birra in barili . . . . . . 
Bestiame b0Yino1 ovino e caval. 
Caffè. . . . . . . . . . 
Cera grezza e lavorata (e stear.) 
Colori e generi per ti11ta. 
Cannpe e lino. . . . 
Cot·dami, reti e sacchi 
Cart&, cartoni e libri . 
Cotoue tassato e fi la to (2) . 
Carbone fossile . . . . . . 
Doghe e cerchi in fascio per botti 
raggi e snbb\. . . . . . 
Farina di fmmento . . . . . 
Legumi e civnje (pnt. e castag.) 
Legn. rozzo e da costr. non seg. 
Metalli grezzi e lavorati . . . 
Mobil. in gen . (legnolnv. emob.) 
Mercerie e chincaglierie . 
Mattoui, embrici e tegole 
Macchine di verse . . . . . 
Pesci iu snlamoja, secc. ed a.ffum. 
P elli grezze, conciate e lavorate 
Pepe e pimento . . . . . 
Pece o bitumi (solidi e liquidi) 
Ri8o e risone . . . . . . 
Seterie (seta filata e tessntn) 
Travame e ta volarne . . . 
Vetri e cristalli . . . . . 
Znccbero grezzo e raffinato . 
Gomme d 'alberi e resine. 
Grano e granone • . • 
Legni e radicbe per tinta 
Paglia, giunchi e stnoje . 
Petrolio. . . . . . . 
Pianoforti ed nrmonium . 
Prodotti chimici e medicinali 
Profumerie. . 
Sansa d'oli ve • 
Terra cotta e porcellane . 
Tesanti (3) . . • . . • 
Avena e orzo. . . . . . . 
Concimi naturali ed artificiali. 
Indaco, cocciniglia e kermes 
Iuta filata e tessuta 
TAVOLA V. 
Importazione dall'Austria-Ungheria (valori in lire italiane) (1) 
1887 
2.063.280 











































































































































































































































































































































(1 ) Vi sono alcune voci che, come abbiamo osservato, trascuriamo, perchè di poca entità, o di qualche entità solo in singole annate. Per es. i « Dolci e 
dolciumi • che nel 1891 figurano per L. 12.270, e nel '92 per L. 4.000, appaiono nel '93 con L. 2,750, e nel '95 con L. 6,000 . Ne[ '96 infine scompaiono, per 
tornare nel '97 con L . 250 soltanto. . (2) A cominciare dal '91 , gran parte della vocti: cotone te,rnto e filato passa sotto la voce: tessuti, che prima non esisteva. 
(3) Anche cli cotone (vedi nota 2). 
l:>O 
e:;:, 
TAVOLA . VI. 
Importazione dalla Germania (valori in lire italiane). 
MERCI 
Alcool in botti 
Birt'tl . ... 
Caffè. . . . . . , . 
Cem lavorata (e steariche) 
Cotone tessnto e fil ato (1) 
Drogbo . . . . . 
Liquori io bot.ti1die 
Metalli g rezzi e lavorati . 
Mobilio e lc,gno lavorato. 
Mercerie o cbincnglierie . 
P elli conciate e h,vorate. 
Pianofo rti ed armonium . 
Riso e risone . . . . 
Carta (libri e cartone) . 
Colori d 'ogni sorta. . 
Macchine di verse . . 
Paglia , ginnchi, ecc . . . . 
Pesci, secchi, affomicati ecc. 
Prodotti chimici e medicinali 
Terre, pietre e ma:·mi. 
Tessuti (2) . . . 
Vetri e cristalli . . . . . 
Legumi, patate e ca~togne . 
Amido e cipria . • . 
Frutta fresche e secche 
Inchiostro . . . . 
Inta filata e tessuta 
Olii surrogati. . 
P epe e pimento . 
Pro fa merie. . . 
Salumi e grassine . 
Seta fil ata e tessuta 
Soda caustica. . . . . 
Terra cotta e porcellana . 
Cacao. . . . . • . 
Canr,,pe e lino . . . . 
Colla forte e di pesce . 
Cordami, reti e sacchi . . 
Lana grezza, fila ta e tessnta 



































































(1) Questa voce scompare dopo l' 88, e clal ' 91 in poi viene compresa nell 'altra sottostante cli tessuti . 





























































































-~~-----------·------ -----~-=-==--..,..,.,..,,.., ................... =cc:-~ 
TAVOLA VII. 
Importazione dalla Svizzera (valori in lire i taliane) 
ì\I_ERC I 1887 1888 1889 1890 1891 1892 I 1893 1894 1 1895 
-- - -- --- - - - - - - --
1. Cotone tessuto e fi la to 100.000 44.000 - - - - - - -
2. F ormagg. e latte conden sato 78.800 59 .000 - - 74.500 4 .200 2.000 - 6.200 
3. _Metalli grezzi e lavorati e o-
rologerie 15.000 - - - - 20.000 10 ,000 - -
4. Mercerie e chincaglierie . 59 .112 42.000 - - - - - - - -
5. P elli conciate e la vorate . 30.019 - - - 18.000 - - - -
6. Confetture e dolciumi . - - -- - - 750 17.250 - 1 .500 
. 7. T essuti e filati (anche cli co-
tone da l '97) - ,- - - 128.000 136 .000 51.200 - 4.800 
8. Seta fi la ta e tessuta - - - - - - 3. 000 - -
9. Carta, libri e ca rtoni . - - - - - - - - -
10. Colla forte e cli pesce . - - - -· - - - - -
· 11. Macchine diverse . . . ·- - - - - - - - -
12. Prodotti chimici . - - - - - - - - -
13. Vetri e cri sta lli - - - - - - - - -
14. Bitumi solidi e fluidi . - - - - - - - - -
15. Cacao - - - - - - - - -
1896 1897 
- - - ---
- -


































Volendo ora' procedere partitamente ad un'analisi delle tre 
importazioni, premettiamo che, per ogni paese, non sottopor-
remo ad un esame minuto se non quei prodotti la cui intro-
duzione sia stata superio;re, almeno per un anno, a cominciare 
dal '91, alle 100.000 lire. I prodotti che non abbiano mai rag-
giunta una simile cifra sono evidentemente troppo poco. impor-
tanti, per poter legittimare una qualsiasi azione della provincia 
in una disc ussione di trattati di carattere nazionale (1). 
Premesso ciò., noi troviamo che i principali prodotti impor7 
tati nella provincia dall'Austria-Ungheria durante il dodicen-
nio, sono stati i seguenti: alcool in botti; bestiame bovino, 
ovino e cavallino). carta, cartoni e libri; carbon fossile). co-
tone tessu to e filato; doghe e cerchi in fascio per botti, raggi 
e subbi ). legurni e civaie (patate e· castagne); legname rozz o e 
segato da costruzione j mercerie e chincaglierie j m etalli pre-
ziosi e lavorati). macchine diverse; pesci in salamoia, secchi 
ed affuniicati ). travc~rne e tavolame). 1;etri e cristalli; tessuti j 
concimi naturali e artificiali. Di tutte queste voci, quelle che 
per la particolare altezza delle cifre caratterizzano l'importa-
zione austro-ungarica nella provincia, sono: il bestiame (ovino, 
bovino e cavallino), le doghe e i cerchi, il legnarne rozzo e se-
gato da costr uzione e il travame e tavolam e. Esse corrispon -
dono evidentemente a due fra i più tipici rami dell'attività 
economica dell' impero. 
Quanto alla Germania, i principali prodotti da essa impor-
tati sono: le pelli conciate e lavorate; i prodotti chiniici e 
medicinali ; le macchine [diverse] (tanto queste come quelli 
inviati anche dall'Austria, ma per cifre molto inferiori) ; e i 
vetri e ci-is talli (inviati anche dall'Austria, e per cifre della 
stessa entità media). 
(1) Si noti inoltre che, da to l 'oggetto del nostro studio , trascureremo 
tu t ti qu ei p rodotti, qualunque sia l 'enti tà delle loro cifre, i qua li no n 
rappresentino il ri sulta to cli un 'intrinseca attività agri cola o industriale 
dei ri spettivi paesi. Il caffè, per es., ed il petrolio provenienti dal! ' Au stria-
Ungheri a o dalla Germania non sono , propriamente, prodotti a ust ri aci 
o tedeschi , e non possono quindi costituire per ta li paesi, materi a cl i in-
teressi implicanti una particolare politica nazionale. 
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Finalmente, nell'importazione dalla Svizzera,l'unica merce 
rilevante è costituita dai tessiiti e filati. 
Ora, per meglio studiare gli effetti che i trattati del '92 
possono aver prodotti sul commercio d'importazione della pro-
vincia, riteniamo utile presentare in un quadro sommario le 
condizioni fatte dai trattati stessi alle voci principali su cui 
tale commereio si fonda .. 
É bene però; prima, rilevare il fatto interessante, che nei 
trattati del 1892 l'Italia adottò un'unica tariffa speciale, così 
per le merci provenienti dall' Austria- Ungheria, come per 
quelle provenienti dalla Germania. Questa eguaglianza di trat-
tamento può essere stata suggerita da due considerazioni prin-
cipali: l'una, di carattere economico, consistente nel fat to che 
gli interessi italiani (protezionisti in allora per l' industria e 
liberisti per l'agricoltura), si trovavano di fronte a due paesi, 
i quali presentavano gli stessi pericoli, in quanto erauo pre-
valentemente industriali , e gli stessi vantaggi, in quanto i 
loro prodotti agricoli erano quasi sempre di specie diversa di 
quelli dell'Italia; l'altra , cli carattere politico, data l'alleanza 
già conclusa coi due imperi e la convenienza di cementarla 
anéhe sul terreno economico (1). 
Quanto alla Svizzera, in confronto della quale v igevano 
per l' Italia interessi economici identici a quelli riguardanti 
l'Austria-Ungheria e la Germania, le sue importazioni vennero 
colpite sulle basi della tariffa speciale già fissata coi due im-
peri: se si eccettuino speciali inasprimenti contro i suoi cotoni 
e le sue macchine. 
(1) Il Times ebbe appunto occasione di definire il nostro trattato coll a 
Germania « un atto politico per lo meno tanto significante quanto la di-
mostrazione di Cronstadt » . Gli intendimenti politici delle relazioni com-
merciali fra la Germania. e l 'Italia, sono stati del res to affermati anche 
recentemente clall'on. Crispi, in un suo ar ticolo comparso sul! ' Oi·a di Pa-
lermo il 4 maggio 1900. Per ·quanto in parte forse esagerate a scopo cli 
apo log·ia personale, le asserzioni dell 'on . Crispi non possono considerarsi 
del tutto infondate. Chi dubitasse del nostro a pprezzamento, ri cordi fra 
g li a ltri, questo fatto significatissimo: che durante i negoziati del '91, i 
delegati della Germania non vollero firmare il trattato g ià concluso 
con i rappresentan ti cldl ' Italia , finchè questi non a vessero raggiunto 
l 'accorclo anclw con i delegati austro-ungarici. 
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Ecco dunque il quadro sommario delle ta,riffe per le im-
portazioni dai · tre paiesi. 
Tariffe italiane per i principali articoli importati dall'Austria-Ungheria, 
dalla Germania e dalla Svizzera. 
Alcool in botti 
Bestimne 
a) cavalli . 
b) altri . 
Carta e libri 
a) cellulosa 
b) registri . 
c) ogni a ltra specifi cazione . 
Cotone 
a) filati sempli ci e ritorti; tes-
suti g,rezzi, li sci ed imbian-
chiti . 
b) ogni altro tessuto di cotone 
Carbone 
Doghe, ce1·chz in fasci, raggi e 
siibbz . 
L egname 1·ozzo cla cosfruzione, 
e Tavolame e fravame 
Legumi 
li!acchine cliverse 
a) macchine . 
Dazio di entrata 
Unità ---:-. 7, ------- "---------




L. 30 L . 14 
L . 40 esen1ie 
tariffa generale 
L. 2 esenti 
L. 36 
vari i va rii (da L. 0.50 a L. 75) · 
( da L. 2 a 100) con· diminuzioni della 
tariffa generale, pro~or: 
zionalmente rn agg10 n 
per le tariffe più basse, 
e minori per le più a lte. 
varii 







(daL. 5a 7) 
esenti 
val'ii 
leggi ere riduzioni. 
nessun a riduzione. (Nel 
Trattato colla Svizzera 
sono colpiti di forti da-
zii convenzionali te~-
suti fini non · contem-






In soli 4 casi piccole ri-
duzioni. In 12 casi, dei 
quali ben 6 colla sol~ 
Svizzera, esistono daz11 
speciali da L . 7 a L . 30; 
mentre secondo la ta-
riffa g'enerale, vi sa-
rebbe esenzione. 
b) pezzi staccati di macchine 
JJ1ercerie e chincaglie1·ie 
a) ventagli 
b) ogni altra specifìcazionè . 
JJ1etalli grezzi e · zavorati . 
Pelli 
Pesci in salmnoja, secchi ed af-
fumicati 
Vetri e cristalli 
a) vetri e specchi 
b) lavori cli vetr'o e cristallo 
c) bottiglie comuni. 
cl) couteri e 
Pr~clotti chimici e meclicinali 
Concimi 
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Dazio di entrata Un ità ____________ ....__ ____ __ _ 
Generale Convenzionale 
vari i vari i 
(da L. 20 a 125) (da L. 18 a 68) 
· (Nel trattato colla Sviz-
zera, molti pezzi che 
sarebbero esenti nella 
tariffa generale, pagano 
dazii convenziona li da 
L. 10 a L. 30). 
(da L. 100 a 200) esenti 
esenti vari i 
(da L. GO a L . 200) 
vari i per. molti, nessuna ridu-
(da L. 2 a 100) zione; per molti a ltri, 
riduzioni, ma sempre 
lievi; per alt ri infine, 
esenti nella tariffa ge-




Le sa rdelle salate, ecc. nei 
trattati coi due imperi 
sono pure esenti. 
tariffa generale 
varii 
(da L. 12 a 25) 
L. 5 
L. 50 
per il maggior 




(da L. 8.50 a L. 18) 
P erò i lavo ri cli vetro 
vuoto, esenti in tariffa 
generale, sono gravati 
di L. 12 nei trattati 
coll 'Austria e la Ger-
rnan.ia . 
L . 4 
L. 30 
p<3r a lcuni poc:hi vi sono 
riduzioni ; e per alcuni 
altri , esenti o co lpi ti di 
meno in tar iffa genera-
le, v'è un dazio special e 
nuovo o maggiore. 
esenti 
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Benchè contempli solo pochi dei prodotti realmente compresi 
nei trattati del '92, il nostro quadro delin,ea sufficientemente 
la fisonomia fondamentale delle convenzioni stipulate. 
Precedute dalla famosa tariffa generale dell'87, e chiamate 
a correggerla solo per quel tanto che fosse .stato indispensa-
bile alla conclusione di un accordo, esse conservano nell' in-
sieme il ,carattere tipico della nostra politica commerciale nel-
l'ultimo quindicennio: il carf!,ttere del protezionismo industriale. 
Certo poichè ad ottenere qualche vantaggio in favore della 
nostra esportazione agricola, bisognava bene concedere qual-
cosa all'importazione altrui, le tariffe del '92 sgravano, o li-
berano anche completamente alcuni articoli; ma tali articoli 
appartengono sempre a quelli che per la loro natura costitui-
scono altrettante specialità dei paesi da cui provengono, e dai 
quali quindi la nostra produzione non poteva essere minac-
ciata. Infatti: il bestiame (cavallino), le doghe, Ìl legname rozzo 
da costruzione, e il travarne e tavolame - generi tutti, che, 
come abbiamo già notato, caratterizzano la produzione-espor-
tazione dell'Austria-Ungheria relativamente alla nostra provin-
cia - o sono stati esentati dnl dazio fissato nella tariffa ge-
nerale, o hanno conservata l'esenzione di cui già godevano in 
questa. Per la carta invece, ma particolarmente pel cotone 
(tessuto e filato), per le mei"cerie e chincaglierie e per le mac-
chine diverse, articoli che si producono anche in Italia e da 
industriali coalizzati e potenti, la tariffa convenzionale, o con-
cede riduzioni insensibili sulla generale, o collima con questa, 
o addirittura la inasprisce. 
L'ultimo caso, come abbiamo accennato, si è ,;ferificato in 
modo speciale pei cotoni e per le macchine proveiiienti dalla 
Svizzera, e che maggiormente minacciavano i similari arti-
coli i tali ani. 
Brevemente ora vediamo quali siano state le sorti della 
importazione dai tre paesi nella provincia, e quale influenza 
le tariffe abbiano esercitato su di essa. 
Naturalmente ci occuperemo di quei soli prodotti pei quali 
la tririffa convenzionale è diversa dalla generale. 
Dovendo infatti studiare l'importazione della provincia in 
rnpporto ai trattati, gli unici articoli che ci interessano sono 
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quelli le cui vicende abbi~no potuto dipendere, pm o meno, 
dalle particolari condizioni assicurate loro nei trattati stessi. 
In conseguenza, sebbene figurino fra le voci principali, trascu-
reremo: il carbon fossile, i legumi, le pelli, i pesci in sala-
rnoja, secchi ed affumicati, il cui trattamento è eguale in en-
trambe le tariffe, e le cui variazioni non sono quindi imputà-
bili a speciali condizioni loro fatte. 
Dopo ciò, basandoci sul diverso atteggiamento delle tariffe 
convenzionali in confronto della generale, possiamo classificare 
le nostre osservazioni nel modo seguente. In un primo gruppo 
. raccoglieremo quelle relative ai prodotti che furono esentati 
dai gravami stabiliti nella tariffa generale; in un secondo 
quelle che risguarderanno i prodotti cui furono invece assicu-
rate solo delle condizioni piu 111iti; e in un terzo gruppo in-
fine, le osservazioni in rapporto a quelle voci cui poco o nulla 
fu concesso, o le quali, peggio, furono gravate di piu. 
Ciò premesso, i prodotti che la tariffa convenzionale esime 
per qualsiasi delle relative specificazioni dal dazio stabilito 
nella tariffa generale, quelli dunque a cu: · i trattati hanno 
assicurate le condizioni di maggfor favore, sono: le doghe, i 
cerchi in fàscio e i subbf)· il legname roz'?:o da costruzione, 
il tavolarne e travame ed i concimi. Tutte e quattro queste 
specie di prodotti provengono dall'Austria -Ungheria. 
Ora, le doghe, i ce1"chi in fa scio ecc. presentano subito 
nel '92, nello stesso anno, cioè, ,dell'entrata in vigore del trat-
tato èol finitimo impero, un enorme aumento di fronte alle 
cifre dell'87, dell'88 e del '91. Se ne può quindi inferire che 
l'esenzione assicurata della tariffa speciale, abbia, almeno sul 
momento, giovato a tale commercio. Occorre però n:otare che 
nel '93 l 'importazione ne era già diminuita di molto e che lEL 
discesa è continuata negli anni seguenti; fino a che nel '97 
l'articolo non figura piu, e nel '98 riappare, ma con una cifra 
molto inferiore a quelle degli anni precedenti il '92. Bisogna 
quindi concluderne che l'esenzione del dazio, se sembra essere 
stata la causa, o almeno una delle cause del grande aumento 
immediato di quella importazione, non ha valso, in seguito, a 
deprecare l'azione di altri fattori tendenti a ridurla al minimo: 
fattori che non è nostro compito ora di segnalare, ma che 
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certo sono da ricercarsi nella diminuita esportazione comples-
siva dei vini ·e degli olii, e nella conseguente gravissima crh,i 
dell'industria del bottame, che tuttora affligge la provincia. 
Quanto alle due voci similari: legname rozzo da cost?°'u-
zione, e ti·avame e tavolame, gli aumenti non eccessivi, che 
si riscontrano nel '92, sono tosto compensati da diminuzioni 
in alcuni degli anni seguenti; diminuzioni tali da ridurne l'im-
portazione anche a cifre inferiori a quelle del periodo 87-91. 
E finalmente, per ciò che riguarda i concimi, essi non ap-
paiono che nel '96; e nel '97 e nel '98 figurano già per cifre 
molto minori. 
Concludendo, la tariffa convenzionale, nella maggior parte 
dei casi in cui concedeva ai ptodotti esteri il trattamento più 
fa.vorevole, cioè l'esenzione assoluta, non è riuscita ad otte-
nere l'effetto ch'era ragionevole attendersene: e cioè, un au-
mento duraturo della loro importazione relativamente al pe-
riodo anteriore. 
In altri termini, le condizioni sfavorevoli dell'economia in-
terna della provincia; - condizioni che si possono riassumere 
negli effetti della crisi conseguente all' 88; - hanno reso vano, 
in questi limiti, lo sforzo e l'intendimento del trattato. 
Esaminiamo ora il secondo ,gruppo di voci: quello per 
cui la tariffa convenzionale non concede una esenzione gene-
rale ed assoluta, ma, o la .ammette limitatamente a certe spe-
cificazioni, oppure, senza giungere mai ad una esenzione sia 
pure parziale e portando anzi in qualche caso un inasprimento, 
assicura nel complesso riduzioni abbastanza notevoli sui 'dazi 
fissati dalla tariffa generale. Appartengono a questa seconda 
categoria: l 'a lcool in botti (proveniente dall'Austria Ungheria, 
e, nei primi anni, anche dalla Germania); il bestianie (prove-
niente dall'Au stria-Ungheria); e i · vetri e ci·istalli (provenienti 
in maggior misura dall'Austria-Ungheria, e in minore dalla 
Germania). Ora, quanto all'alcool in botti, mentre la parte 
introdottane dalla Germania scompare completamente dopo 
l' 88, non ripresentandosi che nel '93 e per una cifra irrisoria; 
la parte importata dall'Austria-Ungheria presenta nel '92 un 
notevole aumento di fronte al '91. 1\fa la cifra del '93 è già 
inferiore, e di molto, a quella che si aveva fino dall'88; e ciò 
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si ripete, benchè in minor misura, anche per gli anni se-
g uenti (96-98). 
Nello stesso modo il bestiame, che nel '9 1, nell'anno cioè 
anteriore ai trattati, aveva superato il milione, scende l'anno 
dopo alla metà, e si riduce ancora di a ltrettanto nella media 
del periodo '95-98. 
Per la carta (car tone) e i libi"i abbiamo, invece, che la 
cifra del '92 è subito molto magg·iore di quella del periodo '87-
'9 l; e che la media degli anni susseguenti si conserva alla 
sua volta più elevata della cifra del '92. 
Finalmente rigt!ardo ai vet1"i e cristalli, l' importazione 
dall'Austria-Ungheria, in tutto il periodo '92-98, si present.a 
notevolmente superiore a quella del periodo precedente; e 
l'importa'.t.ione dalla Germania, che fra l' 87 ed il '91 11011 fi-
gurava ancora, appare nel '92, e mostra anch'essa negli anni 
seguenti una marcata tendenza alÌ'aumento. 
Riassumendo, dei quattro prodotti a cui la tariffa conven-
zionale aveva assicurato un trattamento abbastanza favorevole, 
soltanto il terzo ed i_l quarto ci presenta no una importazione 
migliorata in modo costante. 
Passiamo finalmente alle voci per le quali la tariffa con-
venzionale, o ha concesse riduzioni irrisorie sulla tariffa ge-
nerale, oppure ha addirittura stabiliti , e dò nel maggior nu-
mero dei casi, dazi maggiori di quelli della tariffa, generale, 
o dazì che in questa non fi guravano. Esse sono: il co tone (tes-
suti e filati ), proveniente dall'Austria-Ungheria, dalla Germania 
e dalla Svizzera; le macchine cliverse, provenienti più spe-
cialmente dalla Germania; le rnei ·cerie e chincagliei·ie, prove-
nienti pure da en trambi gli imperi, noncM dalla Svizzera; i 
metalli grezzi e lavomti, provenienti dall'Austria e dalla Ger-
mania; e i concimi naturali e artificiali, provenienti dalla 
Germania. 
Di queste cinque voci, solo la seconda presenta un aumento 
nella sua importazione. Le macchine cliverse, che sino al '91 
non avevano mai figurato nelle iutroduzioni dalla Germania, 
vi compaiono nel '92 con una cifrà abbastanza rilevante; scen-
dono di molto nei '93 e nel '96; salgono nel '97 a 110.000 1., 
cioè al doppio di quello ch'erano nel '92; e, finalmente, nel '98 
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balzabo, con trn salto enorme, a più di 3 mili(!mi. Quest'ultima 
cifra è certo troppo alta in •Confronto delle precedenti, perchè 
possa acquistare un valore di normalità. Essa corrispon'.'l.e forse 
a qualche nuovo impiamto industriale verificatosi nello stesso 
anno, o aill'ingrandimento di qualche azienda già esistente. Co-
munque, essa, dimostra che la tariffa ·speciale, malgrado i suoi 
rigori, non 'è valsa ad inibire l'importazione dell'articolo dalla 
Germania. Al quale proposito notiamo ch'essa ha raggiunto 
invece il suo effetto contro l'importazione dello stesso articolo 
dalla Svizzera. Infatti; in parecchi casi le macchine prove-
nienti dàlla Svizzera sono colpite dalla tariffa speciale, men-
tre, secondo la generale, andrebbero esenti; e, come conse-
guenza, la relativa importazione, apparsa appena nel '96 e 
con una. cifra assai modesta, scende nel '97 e nel '98 a meno 
della metà. 
Delle voci rimanenti, i' concùni non figurano che nel '95 
per quasi mezzo milione, riducendosi nei due anni seguenti 
a poco più di 150.000 l.; e i metalli grezzi e lavorati, m~n-
tre, per la parte proveniente dall'Austria-Ungheria, scendono, 
dopo il '92, a cifre molto inferiori a quelle di. prima; per quella 
-proveniente dalla Germania segnano, nel secondo periodo, un . 
notevole aumento. 
Restano le 1nercerie e chincaglierie ed il cotone (tessuti ,· 
e filati ) : le due voci, appunto, che rappresentano il maggior 
trionfo del protezionismo anche nella tariffa speciale. Basta 
. ora dare uno sguardo alle nostre tavole, per sc0-rgere a quali 
cifre irrisorie ne sia stata ridotta l' importazione, che fino al '91 
era così rilevante. 
Le mercerie e chincagliede che, negli anni '87 e '88, fi-
guravano in media: dall'Austria-Ungheria per un 700.000 1., 
dalla Germania per un 230.000 1., e dalla Svizzera per un 
50.000 l.; nel periodo '97-98 scendono ad una media di 1. 8,000 
· per ciò che riguarda i due imperi, e non compaiono già più 
tra le importazioni della vicina repubblica.· Lo stesso fatto si 
verifica per il cotone (tessuti e filati ), da tutti e tre i paesi. 
Da questa anali si particolareggiata. intorno al commercio 








Dovendo a tale scopo servirci dei dati della tavola IV, pre-
mettiamo che per tutto il periodo 'S , -91 - quello cioè prece-
dente l'entrata in vigore dei trattati - le sole cifre riguar-
danti la provincia che abbiano un significato rispetto alla 
questione che ci occupa, sono quelle dell'87. Nell'anno 1888 
e nei prossimi seguenti, come abbiamo altre volte accennato, 
a cagione della rottura commerciale colla Francia, si deter-
minò, non nella sola provincia di Bari, ma in tutte le Puglie, 
e si può dire, per riverbero, sebbene in minori proporzioni, 
in tutto il mezzogiorno d'Italia, la crisi, diventata tristamente 
famosa; l 'effetto immediato della quale fu la. contrazione dei 
consumi e quindi anche della importazione. Le cifre della im-
portazione negli anni immediatamente posteriori all' 87, risen-
tono dunque l'effetto di una causa accidentale, che non si trova 
.in alcun rapporto necessario .coi fattori dfl. cui sarebbe dipesa, 
in condizioni norm ali, l' importazione del regno e della pro-
vincia dall'estero. Nel confronto fr"a i due periodi ci serviremo, 
dunque, per il primo, delle. sole cifre dell ' 87. 
Ciò posto, è facile riassumere le indicazioni della nostra 
tavola. L'importazione d~lla provincia dall'Austria-Ungheria, 
che nell' 87 era superiore agli 8 milioni e mezzo, scendeva, 
nella media del quadriennio ,·95-98, a poco piu di 5 milioni. 
Quanto alla Germania, la corrispondente importazione, che 
nell' 87 era arrivata ad un milione, si riduceva, nella media 
degli anni '95-97, a circa 400.000 1. È vero che, per una ec-
cezionale introduzione di macchine, nel '98 essa balzava, come 
abbiamo visto, a 3 milioni e mezzo; ma, appunto percbè que-
sto dato ha un carattere cli anormalità, deve essere escluso 
dalla media degli anni precedenti. Finalmente, l'importazione 
dalla Svizzera, ch'era di B00.000 1. nell' 87, si restringeva ad 
un 66.000 1. nella, media, degli ultimi quattro anni. 
È ora interessante osservare che la diminuzione della 
importazione è stata proporzionalmente maggiore per la Ger-
maniù, che non per l'Austria-Ungheria; e per la Svizzera, che 
non per la Germania . Discendendo da 8 milioni e mezzo a 
poco piu cli 5 milioni, l'importazione dall'Austria-Ungheria si 
ridusse infatti di poco meno d'un terzo; mentre l'importazione 
dalla Germania, passando da un milione circa a 400.000 1. , di-
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minui di oltre la metà; e quella, dalla Svizzera, da 300.000 I. 
a 66.000, di quasi quattro quinti. 
Questa differente riduzione proporzionale delle t.re impor-
tazioni si riconnette, attraverso alla varietà dei prodotti che 
rispettivamente le compongono, all'azione diversamente in-
tensa che ha esercitato su di esse la tariffa speciale. 
Le voci principali della importazione austro-ungarica sono, 
(;Ome abbiamo detto, le doghe, i cerchi in fascio ecc.; il le-
gnarne rozzo da costruz ione, il travame e tavolanie, ed il be-
stiame. Ora, secondo quanto vedemmo, le prime tre apparten-
gono alla categoria a cui i trattati hanno concessa una esenzione 
.-assoluta e generale; e la quarta a quella a cui hanno concessa 
una esenzione completa per una delle specificazioni più impor -
tanti. Si comprende, quindi, come ·non dovesse essere molto 
forte la riduzione di un commercio composto in prevalenza 
delle voci meno colpite dalla tariffa. Per la Germania, invece, 
e per la Svizzera, molti degli articoli principali appartengono 
alle categorie più accuratamente protette. Per la Germania, 
particolarmente, erano interessantissini.e le mercerie e chinca-
glierie ed il cotone (tessuti e filati); e per la Svizzera quest'ul-
timo soltanto. È quindi naturale . che l'importazione germanica 
e quella svizzera siano diminuite in ragione assai maggiore; e 
che, subordinatamente, la seconda lo sia ancor più della prima. 
Allo scopo di portare la maggior luce possibile sul nostro 
argomento, e di dimostrare sempre più la prevalente impor-
tanza che, relativamente alla rinnovazione dei tre trattati, 
hanno gli interessi della provincia di Bari, confrontiamo ora 
le vicende della complessiva importazione nella provincia dai 
tre Stati, con quelle delle corrispondenti importazioni totali 
nel regno. 
L'importazione dall'Austria Ungheria ci presenta una di-
minuzione anche in Italia. Mentre, nella media del periodo '87-
'91, essa era stata di circa 170 milioni; nel periodo '91-98, è 
scesa ad una media di circa 125 milioni. Confrontando q uesti 
dati con quelli riportati più sopra per la provincia, possiamo 
facilmente affermare che la riduzione quantitativa dell'impor-
tazione austro-ungarica è stata proporzionalmente la stessa 
nella provincia e nel regno. 
- - ---· ,; 
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L; importaziona dalla Gcrm::rnia in Italia si dimostra invece 
stazionaria, o, piuttosto, accenna una leggiera tendenza all' au-
mento. Nel primo periodo essa era, in media, di 147 milioni; 
nel seeondo cli circa 148. Di fronte a queste cifre, la diminu-
zione che si constata per la stessa importazione nella provin-
cia - diminuzione, eccettuato il '9.8, di oltre la metà - acquista 
un signHì.cato di molto · maggiore, e riesce ad illuminare ancor 
meglio la condizione in cui la ,provincia stessa fu posta per 
effetto delle tariffe. 
• Finalmente l'importazione svizzera in Italia accusa an-
ch'essa una notevole riduzione. lVIentre nel periodo '87-91, era 
di circa 55 milioni, nel periodo 92 98 è discesa ad una media 
di 44 milioni, accentuando sempre più, negli ultimi anni, la 
propria tendenza in tale senso. In confronto di questi dati, la 
contrazione dell'importazione svizzera nella provincia - cli 
quasi quattro quinti - rappresenta una conferma tanto più 
rilevante. 
Riassumendo, possiamo affermare che, eccettuato il caso 
della Germania, le vicende della importazione estera nella 
provincia presentano, per quanto con espressioni numeriche 
più intense, lo stesso andamento che è proprio alla importazione 
nel regno. La provincia di Bari è come un laboratorio naturale 
iu cui · moltissime manifestazioni della vita commerciale del 
paese si riproducono con forme più ingrandite, e perciò tanto 
più favorevoli all'ossérvazione. 
Senonche le rilevazioni da noi fatte sinora non risguar-
clano che un lato del complesso fenomeno. 
Se è vero che le misure protezioniste della tariffa speciale 
sono state la causa precipua della diminuzione dell'importa-
zione estera nella provincia, quest'ultima, non potendo rinun-
ziare ai suoi consumi abituali, avrà dovuto rifornirsi di quegli 
artic..:oli che prima acquistava all'estero, nel mercato interno, 
cioè, in ultima analisi, presso le industrie na:donali protette. 
In altri termini, la tariffa speciale, mentre provocava da una 
parte l'effetto di ridurre, e cli tanto, l'importazione della pro-
vincia dall'estero; dall'altra, doveva produrre la conseguenza 
parallela cli farvi a umentare, corrispondentemente, la impor-
tazione dalle altre provincie del regno. 
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Le cifre ci dimostrano che così appunto è - avvenuto. Il 
mercato della provincia, un tempo alla esclusiva ed assoluta 
dipendenza di Marsiglia e di Trieste, è diventato ormai com-
pletamente tributario, per molti prodotti industriali e per 
molte materie prime d'industria, delle provincie del se tten-
trione. La nostra provincia ha portato così anch'essa il suo 
concorso, tanto più potente in quanto essa è fra le più ricche 
e popolose, alla funzione a cui l'Italia meridionale, -- non già 
però per ess@r tale, o essa soltanto, come alcuno ha m0strato 
di credere, ma appunto come tutto il r esto del r egno, - è stata 
chiamata dalla nostra politica commerciale: la funzione, cioè, 
di mercato artificiale di assorbimento per i prodotti delle in-
dustrie protette. 
Ohi voglia persuadersi di questo fatto, esamini anche su-
perficialmente la nostra tavola II, e scorgerà subito come 
appunto sia vero che dopo il '92, paralellamente alla contra-
zione della importazione estera, sia andata sempre aumen -
tando nella provincia l' importazione dalle altre parti del regno. 
Il fenomeno risulta. evidente anche se consideriamo certe 
voci isolatamente. Abbiamo . visto che il cotone (tessuti e filati 
di) è stato uno degli articoli piu protetti dalle tatiffe speciali. 
Orbene, ecco un quadro in cui è tracciato }'andamento del-




ImportaziQne _ dei Tessuti cli cotone nell~ Provincia cli Bari, 
clall'estero e dalle altre proyincie del regn,o, dal 1887 al i898 (i). 
ESTERO PROVJNCIE DEL REGNO I ANNI 
- --
-Qu inta li Lire lta li an;- - -, Quintali Lire Ita liane 
1887 695 278.000 20.381 8 .332.400 




1 890 · 
·- - - -
1891 215 75 .250 11.064 3.872.4.00 
1892 922 368.800 15.977 5.390 .800 
1893 562 224.800 13. 111 5.244.400 
1894 -- - - -
1895 516 206.400 4.119 1.64 7 .600 (2) 
1896 216 86 .400 4.476 1.790.400 (2) 
1897 187 62.800 18.660 3.706.600 
1898 172 34.400 18.675 3.735.000 
I 
Anche per questa tavola ogni commento sarebbe superfluo. 
La correlatività ch'essa dimostra nello svolgimento delle due. 
importazioni costituisce la prova più persuasiva, che l'aumento 
della introduzione dei co toni dalle altre provincie del regno 
è la conseguenza necessaria della diminuita introduzione dal-
1' estero. 
(1) Nel g iudicare l' :mdame11to di queste come dell e altrn cifre biso-
g1rn sempre tener presente che la crisi ha lung·amente agito nel senso di 
dim inuire la potenza acquisit iva della provincia. 
(2) Negli anni 1895 e 1896, co me fu giii avve rtito, non potendosi 
avere i dati statis tic i per via d i terra, fu reg istrato il solo movimento 
marittimo. 
La Camera di Commercio cli Ba ri , alla somma cortesia de' cui pre-
posti - che qui ci è caro ringraz iare - dobbi amo questi e molti a ltr i 
dati e info rmazioni uti li ssi me, avverte che la voce Tessuti, fino a l 189<:i, 
com prendeva i tessu ti di cotone, di lana e misti, sotto la denom inazione 
« Tessuti in generale » . Dal 1897 invece, i tessuti di cotone venn ero te-
nuti di stinti nella 6.a Catego ri a, rn entrn quelli di lana andavano e sono 
tuttora compresi nell a 7."·, cioè « Lana grezza. filata e tessuta » . 
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Le tariffe speciali del '92 hanno dunque potentemente agito 
sull'economia; della provincia, non soltanto nei suoi rapporti 
diretti coll'estero, ma anche - per via mediata, ma neces-
saria - nei suoi rapporti colle altre regioni d'Italia; ed i 
loro effetti nell'un campo e nell'altro rappresentano altret-
tante manifestaziorli complementari della politica commerciale 
a cui esse hanno dovuto informarsi. Dominate dalla tariffa 
generale dell' 87, è nello spirito di questa che si contiene la 
spiegazione degli intendimenti e dell'opera loro. 
IV. 
Il commercio di esportazione. 
Al19rchè nel primo Capitolo tracciammo le linee generali 
del commercio della provincia, avemmo occasione di rilevare 
come il suo carattere tipico fosse la prevalenza della espor-
tazione sull'importazione, tanto in rapporto alle altre regioni 
d' Italia, quanto, ed in . maggior misura, in' rapporto all'estero. 
Poiché dunque gli interessi prineipali della -provincia si rian-
nodano all'esportazione, è sopratutto nello studio di questa che, 
almeno per le voci più importanti, dovremo esaminare più 
minutamente le condizioni stabilite dai trattati, ed entrare 
in complicate questioni tecniche. L'analisi acquistando così, 
in questo campo, un valore massimo, noi seguiremo il cam-
mino inverso a quello tenuto riguardo alla importazione: con-
sidereremo cioè, da prima, i fatti più generali, e solo di poi 
passeremo alle questioni di carattere particolare. 
Abbiamo già visto nel primo Capitolo quali siano i rap-
porti statistici dellR. esportazione della provincia verso le tre 
nazioni che più ci interessano. Non sarà ora fuor di . luogo 
studiare lo sviluppo che nel dodicennio ci presenta questa 
esportazione, tanto considerata in sé medesima, quanto in re-
lazione alla corris}'.>ondente esportazione italiana. 
L'esportazione della provincia per l'Austria-Ungheria è in 
grandissimo aumento. Rappresentata negli anni 87-88 da 6 mi-
lioni e mezzo, è andata crescendo con una continuità a cui 
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fa eccezione il solo '95: sinché, colla media '97-98, ha raggiunto 
i 19 milioni. Complessivamente presenta un aumento da 1 a 3. 
Nello stesso tempo, l'esportazione del regno verso l'impero, che 
nella media dell' 87-88 era stata di circa 88 milioni,-saliva an-
ch'essa gradatamente, toccando colla media '97-98 i 140 milioni 
e mezzo. Nel totale dunque un aumento da 1 a poco piLl di 1 1/z. 
Possiamo quindi condudere che l'esportazione della provincia 
verso l'Austria-Ungheria è aumentata tre volte più dell'espor-
tazione del regno. 
Per la Germania invece, il parallelisn:;10 fra l'esportazione 
deilla provincia e quella del regno scompare. La totale espor-
tazione italiana verso la Germania, che nell' 87 era stata di 
115 milioni, e nel biennio '88-89 aveva subita una depressione 
notevole, a partire dal '90 riprende un movimento ascensio-
nale che la conduce negli ultimi due anni ad una media di 
:più di 185 milioni. L'esportazione del regno verso l' impero è 
dunque quasi raddoppiata nel decennio. Invece, l'esportazione 
della provincia, che nella media dell' 87-88 era di 6 milioni 
e mezzo, ammontava, nella media '97-98, a poco più di 5 mi-
lioni. Al contrario dunque che per l'Austria-Ungheria, l'espor-
tazione della provincia verso la Germania presenta un anda-
mento opposto a quella del reg·no: la prima diminuisce, mentre 
la seconda aumenta, e di molto. 
_ Quanto alla Svizzera, assistiamo ora ad· una nuova combi-
nazione: diminuisce l'esportazione totale del regno, mentre a u-
menta quella della provincia. A non tener conto della cifra ecce-
zionalmente bassa dell' 87, la complessi va esportazione italiana 
che nell' 88 era di quasi 214 milioni e nell' 89 di più di 229, 
scendeva nella media '97-98 a 185 milioni. Invece, l'esporta-
zione della provincia, da L. 304.370 nell' 87 e L. 141.000 nell' 88, 
nella media degli ultimi due anni saliva a 2 milioni e 700.000: 
cioè a dire, aumentava di 12 volte. Delle tre esportazioni 
dalla provincia sono dunque in aumento quella per l'Austria-
Ungheria e quella per la Svizzera; e, fra queste, la, seconda ri-
vela una intensificazione relativa molto maggiote della prim a. 
Volendo ora specificare, presentiamo le tre tavole seguenti, 
in cui l'esportazione totale della pro·dncia verso ciascun paese 
appare scomposta nei singoli fattori: 
f. 
TAVOLA. IX . 
Esportazione per l'Austria-Ungheria (valori in lire italiane). 
I MERCI 1887 1888 1889 1890 1891 1892 1893 1894 1895 1896 1897 1898 
-- ----
---- ---- -- ---- ---- ----
.Acquavite. . . . . . 15.280 12.300 - - 28.424 29.495 175.695 
- 5.525 - 11.426 
-
4lcool - - - - -
- -
- - - 26.500 14.200 
Crnsca . .. 8.430 42. 135 - - 28 .790 33.180 32.196 
- 70.560 128.244 196.455 19.220 
Carnbbe. 170.335 131.962 - - 172.200 341.1 38 426.912 
- 240 .800 497,.472 446.539 379.264 
Ficbi secch i 121.870 60.550 - - 59.600 09 .050 100.320 
- 69 .840 
. 114.216 106.812 75.025 
Frn tta fresca e secca . 
: ì 
- 23.472 3.050 6.750 
- 53,500 72.1?5 268.200 93. 750 
Ortaglie. 33.200 8.310 - - - 38.820 2Z.340 
- 67 .000 94.280 106.600 32.780 
.Agrumi. 
- 4.460 4.200 - 1.()20 27.840 22.872 16.425 
Grani 
- 975 5.280 - -
- - -
Legumi, patate e castagne . 22.275 107.676 - - - 42.540 53.440 - 85.300 149.160 218.700 133.180 
.A vena e orzo. 
- 3.420 4.125 
- 2.475 4.575 10.256 6.174 
Mercerie comuni 195.200 63.600 - - - -
- - ' - J .000 
- -Mattoni e tegole. 1.650 
- - -
- 44.790 41.495 - 52.875 106.240 107.665 90.220 Mandorle . 2.734.480 2.559 .010 
- -
4.534.920 2.154.4 10 4.145.400 - 2.748.240 3.678.446 2.652.756 4.435.930 Olio d 'oli va 2.514 .240 2.5 16.545 -
-
3.180.300 2.926.000 1.726.800 
- 2.198.300 2.489.032 3.125.472 2.304.700 Terre, pietre e t nfi. 160 .000 2.000 
- -
12.400 12.324 5.730 - 28:848 26.526 24.603 
-Pelli grnzze 6.160 159.800 
- - 120.000 57.360 91.920 - 112.200 89.400 81.500 71.400 Paste di frumento lavorate. 53.280 102.840 
- -
108.000 24.720 27.040 - 24 .240 23 .000 28.440 15.440 Semouze di verse. 90.075 225.450 
-
-
315. 000 93.440 148.080 - ·188.800 110 .640 48.560 
-Sapone ordinario. 48.400 58.480 
- -
104.000 19. 520 12.640 - 16.600 14.640 12.200 10.000 Tartaro grezzo e raffi nato 153.180 192.420 
- -
203.400 268.480 497.760 - 207 .700 170.080 672.360 673 .800 Vino in botti. 110.730 469.920 
- - 189.8 12 4.609.488 5.820.020 - 2. :18.300 4.853.420 10 .§60.260 9.637.716 Bott,i nuove 
-
- - - 3.9501 325 250 - 6.750 20.650 - 1. 050 ProdoLti chimici e medicinali . 
- - -
- - 4.000 1.200 - 250 100.900 j 45 .500 32.100 Solfuro . 
- - - - - 53.880 95.680 
- 298.000 
- 73.400 40.890 Terra cotta e porcellana . 
- - - -
- 950 11.000 
- 22 .900 38.800 39.500 33.450 Uva fresca e pig iata . 
- I - - - I - 6.090 6.600 
-
- 410 9.290 8.260 
N .B. Per spezie non nominate , s' intonc1e specialmente conse,·va di pomodoro; peÌ· d,·oyhe specialmen te semi di senape, (i quali prima andavano sotto 
la voce semenze) ; per concime, specialmente sansa o sterchi cli colombo (colombino cli Barletta). Nell a voce mattoni. e tegole, per mattoni s'intendono le pia• 
s trelle di cemento e I'er tegole i coppi all'uso di Marsiglia, cli Molfetta. Nelle te,~·e, piebi-e e tiiji, le pit, importa1,ti sono le pietre, specialmente q,ielle dure 
per porti che si estraggono dalle cave di Trani , Bisceglie e Giov inazzo; nei prodotti chirnici, il più import!l.Jlte è l 'a cido ta1·tcvrico . 
N .B. Nel 1808 la dogana ba classificati i semi cli seuapa fra le droghe; e quelli di finocchio fra ,i prodotti medicinc,li. 
,i:,. 
J,o 
TAVOLA X . 
Esportazione per la Germania (valori in lire italiane) 
MERCI 1887 1888 1889 1890 1891 1892 1893 1894 1895 
-- - - - - - -
- --- ---- -- ----
Acquavite . 21. 520 53.160 - - 8.976 264.860 46.750 - 10.200 
A vena e orzo. 
-
103.350 - - 6!. 300 - - - -
Carubbe 20 .37\l 3:; _304 - - 16.800 40.628' 44.100 - 38.800 
Fichi secchi 8. 820 3.750 - - 22.250 5.400 13.860 .- 10.800 
F rnttn di verse (fresche e secche) 17. 850 16.080 - - 31.360 33.575 20.125 - 43.500 
L egumi (pat . e castagne) e civaje 4.320 6.000 - - 24.000 - - - -
Mandorle (monde) . 1.484.280 3.866.990 - - 1.052.415 327.180 1.709.000 - 1.444 .080 
Olio di oli ve . 783.360 1.801.935 - - 1.155.400 578.490 6 15.000 - 600.750 
P elli cmcle (grezzer. . 46.400 1.600 - - 40.00 0 5.760 15. 120 - 18.000 
Id . lavorate e coucinte 
-
- - - - - -
- -
Semenze diverse. 36.640 300.375 - - 292. 500 89 .200 102.640 - 39. 500 
Snpone comune . 17.120 24. 700 - - 30.000 18.320 4 .200 - 8.ÒOO 
Tartaro g rezzo e raffinato . 249.400 614,260 - '-- 270.000 284.640 248.800 - 34.000 
Vino in botti . 2.069 .670 1.936.900 
- -
1.172.108 3.018.528 1.902.780 - 1.302.145 
A grnm i . - - - - - 380 - - -
L egni e racliche per tinto, - - - - - 210 - - -
Ortaglie . - - - - - 640 13.700 - 900 
Uva fresca e pig iata . - - - - 72.952 200.340 74·.400 - 2.300 
Botti nuove 
· -
- - - -
- -
9 .000 - -
Crusca cli ~rauo . - - - - - - 7 .080 - -
Legno lavorato . - - - - - - 600 - -
Prodotti chimici . - - - - - - 54.550 - 6.500 
Solfuro . - - - - - - 72.800 - -
Bitumi solidi e fl nicli . - - - - - - - - -
Pasta di fm mento lo,vorata. - - - - - - - - -
F arina di fr umento. - - - - - - - - -
Lana fi la la e tessuta . - - - - - - - - -
Metalli grezzi e lavorati . - - - - - - - - -
Tessuti in genere (1 ) . - - - - - ·- - - -





63.228 43 .928 
27.672 167.072 
28.125 3 1.575 
-
1.400 


































































Esportazione per la Svizzera (valori in lire italiane) 
I 
MERCI 1887 1888 I 1889 1890 1891 1892 1893 1894 1895 1896 1897 1898 
-
--
-- - - ---
------ --- - --- ---
1. Acquavite 53.120 7.639 - - - 16.575 47 .600 - 10.200 - 6.204 2.280 
2. Frutta di verse . 6.570 14.340 - - 15.680 - - - - - - 11.670 
3. Fichi secchi . 3.200 - - - - - - - - - - 2 .500 
4. Mandorle . 24.920 8.400 - - -- - - - - - - -
5. Olio d 'oliva . 41.080 24.720 - - 13.700 12.100 - - - - 8.400 - t 
6. T a rtaro raffinato 19.800 - - - - - 24.000 - - - - -
7. Vino in botti 155.680 86.670 - - 871.066 1.477 .792 704.900 ; 602.485 584.818 2174,640 3056,922 
8. Mattoni - - - - - 3.000 - - - - - -
9. Uva fr esca e pigiata - - · - - 21.104 31.428 4 .300 - 2.000 - 61.960 82.960 
10. Alcool . .. . - - - - · - - 9.200 - 23.000 - 8.000 3.000 
11. Terre, pietre, nrnr-
mi e tufi ·- - -- - - - - 1- 1.500 1 - - -
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Basta dare uno sguardo sommario a queste tavole, per 
scorgere che l'esportazione della provincia verso i tre paesi 
si compone di due categorie principali di prodotti. Prodotti 
di carattere propriamente ag-ricolo: ricavati, cioè, direttamente 
dalla terra, e non sottoposti in seguito ad elaborazioni troppo 
complesse; e prodotti che, o per dover subire una serie troppo 
grande di trasformazioni , o per non derivare addirit tura dal 
suolo presentano un carattere più. specialmente industriale. 
Apparterebbero alla prima categoria le cw·u.bbe (verso l' Au-
stria~ Ungheria e la Germania); i fichi secchi, le inandorle, 
l'olio di oliva, il vino in botti e l'uva fi·esca e pigiata (verso 
tutte e tre le nazioni), e finalmente (verso l'Austria-Ungheria 
e la Germania) le seinenge divei·se. Apparterebbero alla se-
conda : le pelli grezze e lavorate, il solfuro ed i prodotti 
chimici , specie l'acido tartarico, (verso l'Austria-Ungheria, e 
la Germania), ed il tartaro grezzo e raffinato (verso tutte e 
tre le nazioni). 
Ora, se si tenga conto del duplice criterio della natura dei 
prodotti e della grandezza delle cifre pei· cui figurano, è evi-
dente che fra le due categorie la prima è senza confronto la 
più. importante. Se, da un lato comprende ar ticoli che, come 
l'olio d'oliva Ad il vino, rappresentano da soli un commer cio 
annuale di milioni; dall'altro, riassume nel suo complesso quell a 
che è la produzione veramente caratteristiea della provincia: 
intendiamo dire la produzione agricola di una regione del Sud, 
che, avendo un suolo molto pietroso e scar seggiando di acqua , 
non si presta che ad una cultura prevalentemente legnosa. 
Poichè dunque, in: b.1,se a queste considerazioni, non ci occu-
peremo che degli ar ticoli di tale specie, presentiamo qui sotto 
il q uad ro delle tariffe stabilite per ciascuno di es8i dai tre 
paesi: 
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Tariffe per i principali articoli di esportazione della provincia 







secche con o senza scorza . 
fresche col loro pericàrpio 
Olio di oliva puro (in fusti, otri o 
.vesciche) 
Uva 
fresca per tavola 
pigia ta . 
l/ino in fusti (in botti o bottiglie; e 
mosti) 
T ar iffa gene ra le 
(Legge 21 Maggio 1887). 
f iorin i 












freschi e secchi . 
Mcinclorlc 
secche con o senza scorza . 
fresche col loro pericarpio . 
Tar iffa genera le 
(Legge 1. Lup:lio '95). · 
marchi 
esenti 









1.50 e;, ) 
2.40 (») 
2.- (») 
ese nt e (purché il 
peso del collo non 
superi i 5 kg.) 
vedi clausola (l) 
Tariffa convenziona le 
marchi 
1.- (quint. ) 
8.- (») 
( provenienti dalla 
Spagna e colonie 
spagnuo le, 36) 
10.- (quint .) 
(prnvenienti dall a 
Spagna, 45) 
4.- (quint .) 
( provenienti dalla 
Spagna, 18) 
(1) Termini della clausola sui vini coll'Austria-Ungheria, inserita nel Protocollo finale del trat-
tato (III, N·. 5). 
• Nel caso in cui durando il trattato, sia stabilito per l 'entrata dei vini in Italia, un diritto 
cli 5 rrnnchi 77 cent. o meno, questo diritto sar:\ applicato a tutti i vini provenienti dall 'Austria-Un-
gheria, e l 'Austria-Ungheria iu questo caso s ' impegna ad accordare ipso facto ai vini italiani i favori 
speciali menzionati al N. 5, IJI per ci,\ che concerne la tariffa B (diritto all 'entrata in Austria-Ungheria) 
del protocollo finale del trattato cli commercio e cli navigazione del 27 dicembre 1878. Il diritto sarà in 
questo caso cli 3 fiorini 20 kr. i 100 kilogr., e dovrnbbe applicarsi ai vini importati in Austria-Ungheria, 






Olio cli olilva pw·o 
commestibile in bottiglie o brncche 
cornmestibile in botti . 
in botti, adulterato d 'ufficio . 
Uva 
fresca da tavola 
id. in pacchi postali non superanti 
i 5 kg .. 
fresca altra 
pigiata in botti 0 ·serbatoi 
Vino in fusti 
vino e mosto in botti. 
vino rosso e mosto di vino rnsso 
da tagli o in botti , vagoni, ser-
batoi, ecc. sotto riscontro (1) 
vino per la fabbricazione del co-
gnac sotto riscontro . 
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20. - (quint. ) 
10.- (', ) 
esente 
15.- (quint. ) 
esente 
da 15 a 10 (quint. ) 
da 15 a 4 (,,) 






frutta del mezzogiorno 
J.11anclorle 
frutta del mezzogiorno 
Olio cli oliva puro 
in fusti. 
in stagnoni e bottiglie 
Uva 







Tar iffa gene rale 
franch i 
esenti 
15. - (quint. ) 
15. - ())) 
1.- ())) 
20.- (") 




10.- (quint ; 




(proveniente da lla 
Spagna, 3) 
4.- (quint. ) 
e ente 
da 15 a 10 (quint.) 
da 15 a 4 (,,) 
20. - ())) 
10.- ())) 
10. - ())) 





1.- ()) ) 
(vige tariffa gcn.) 
2.50 (quint. ) 
3.- ())) 
3.50 ())) 
(fino a 15 gradi cli 
alcool) 
(vige tal'itfa gen.) 
(1) Sono ::,,mmessi come vin i cl::,, t::,,glio al dazio ridotto cli 10 M::,,rchi al qni11(alo lordo soltnuto 
i vini n::,,tnrnli rossi ed i mosti da vini rossi, i qn::,,Ji contengauo almeno il 12 Oro cli a lcool in volume , 
o, rispettiv::,,mente, per i mosti, il corrispondente equivalente in glucosio, e ::,,Imeno 28 grnmmi cli estraJ,Lo 
secco per litro ::,, 100 gradi Celsius, pnrchè si::,,no effottivmuente irnpieg>Lti nel taglio, soconclo le norme 
cli riscontro cletermin~te d::,,1 Consiglio feclernle clell 'Impel'O. 
Si consider::,,no come taglio, 1::,, miscela cli vino bianco cla tagliare con una quant.ità non snperioro 
al GO O[O dell'intero miscuglio, e la miscela del vino rosso da tagliare con una qnantit-à clel s ndcletto 
vino o mosto non supet·iore al 33 118 per 0,10 dell'intero miscuglio (protocollo finale). 
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Dall'esame di questa tavola risulta un primo ed interes-
santissimo fatto : che la tariffa convenzionale stabilita colla 
Germania colpisce tutte le voci di cui ci occupiamo, eccetto 
le carubbe, con dazi in mediB, molto superiori a quelli della ta-
riffa austro-ungarica e della svizzera. Questa speciale asprezza 
della tariffa germanica è temperata - in rapporto ai prodotti 
della nostra provincia, e più. in generale dell'Italia - da ciò 
che essa impone dazi suppletivi gravissimi a 3 delle 6 voci, 
quando siano provenienti dalla nostra più pericolosa concor-
rente, la Spagna. Tale misura però, se effettivamente si risolve 
in un premio alla nostra importazione, non contribuisce meno 
a dimostrare, colla sua stessa presenza, il carattere vero della 
tariffa germanica: tariffa tendente ad ottenere, di fronte alle 
nostre esigen:r.e in favore dei prodotti del Sud, il massimo 
protezionismo agri colo compatibile col raggiungimento di un 
accordo. Passando · finalmente dalla Germania alle altre due 
nazioni, l'Austria-Ungheria colpisce le carubbe più severamente 
della Germania, e le mandorle, l'olio ed il vino in botti più. 
severamente della Svizzera; mentre la Svizzera, alla sua volta, 
è più. severa dell'Austria-Ungheria per i fichi secchi. 
Vediamo ora quale sia stato, sotto l'azione delle tariffe 
convenzionali, lo sviluppo delle esportazioni delle singole voci 
pei tre paesi, e quale contributo esso abbia recato alle cor-
rispondenti esportazioni totali della, provincia. 
Esaminando le tavole presentate più. sopra, si vede subito che 
fra le 6 voci che c'interessano, le prime quattro - cioè le ca-
rubbe, i fichi secqhi, le manclo?"le e l'olio cli oliva - non presen-
tano, nel loro complesso, nessun aumento veramente decisivo. 
L' unica di esse infatti che dimostri una linea continua-
men te ascendente è quella delle carubbe. Nell'esportazione 
verso l'Austria-Ungheria esse passano da una media di lire 
151.000 per il biennio '87-88 ad una di L. 412.000 circa pel 
biennio '97-98; e nell'esportazione verso la Germania, da uaa 
media di più di L. 26.000 pel primo biennio, ad una media di 
L. 39.000 pel secondo. 
Quanto ai fichi secchi, essi sono stazionari verso r Au-
stria-Ungheria in torno ad una me dia di un 80.000 all'anno per 
tutto il periodo; ed in aumento verso ,la Germania, rispetto 
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alla quale da una .media di 6.000 lire, nel biennio '87-88, sal-
gono ad una media di 90.000 circa nel bienni.o '97-98 (1). 
Senonché entrambe queste voci, non· figurando mai che per 
cifre assolute molto piccole, non possono esercitare che un'azione 
trascurabile sull'andamento delle rel'ati ve esportazioni totali. 
Fra gli articoli di cui attualmente ci occupiamo, i soli che 
sarebbero in grado di deciderne un vero aumento - appunto 
perché rappresentati da valori molto alti - sarebbero le man-
dai-le e l'olio d'oliva)· mtL é proprio la loro esportazione quella 
e,he, nella media del dodicennio, appare o stazionaria, o in 
diminuzione. 
Le rnandol'le dirette verso l'Austria-Ungheria figurano per 
più di 4 milioni - la cifra massima del dodicennio - così 
nel '91, l'anno precedente alla entrata in vigore dei trattati, 
come nel '93 e nel '99; e quelle dirette in Germania, pur ria-
vendosi in seguito, presentano le cifre più basse proprio negli 
anni immediatamente posteriori al '91. 
Per ciò poi che riguarda l 'olio di oliva, la massa che va 
in Austria-Ungheria raggiunge le cifre più elevate tanto. nel 
'91 quanto nel '97; e quella che va in ,Germania accusa in 
complesso una notevole diminuzione, discendendo da una me-
dia di 1.200.000 lire circa per il periodo '87-91, ad una di 
700.000 lire per il periodo '92-98 . 
Non abbiamo parlato della Svizzera, perché la aorrispon-
dente esportaz ione dei due articoli rappresenta cifre insignifi-
èanti. È bene tuttavia rilevare che le mandode non figurano 
più tra le sue importazioni dalla provincia fino dall' 89; e che 
l'ol io di oliva in tutto il periodo '93-98 v1 appare una volta 
sola, e per poche migliaia di lire. 
Possiamo quindi concludere che non. accusando l'esporta-
zione dei nostri quattro articoli nessuna modificazione vera-
mente sensibile, le condizioni fatte ad essa dai tre trattati non 
sembrano aver esercitata alcuna influenza decisiva. Per quanto 
debole fino dall' 87, l'esportazione delle mandorle e dell'olio d'o-
(1) Non parli a mo qui della Svizzera perchè la prima voce non vi fi-
gura mai, e la seconda vi appare due soli anni per cifre irrisorie. 
A. BERTOLINI E A . GRAZIADEI - L a Rinnovazione dei trattati cli commercio ecc. 4 
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liva dalla provincia, è proprio se;omparsa rispetto a quello dei tre 
paesi - la Svizzera - che aveva lÒro imposto i dazì più miti. 
Questa singola re indifferenza dei nostri quattro prodotti di 
fronte alle r ispettive tariffe doganali si può spiegare coll'azione 
cli due fa ttori principali. Anzitutto, nel maggior nu mero dei 
loro usi essi 110n sono affa tto surrogabili (1 ). Le car ubbe, i fi chi 
secchi , le mandod e, sono prodotti che non si possono sosti-
tuire con a ltri. O si consumano nella loro form a originaria, 
o non sì consumano affatto. Esse qui ndi, non do vendo lottare 
contr o possibili surroga ti, non temono che, per esempio, un 
aumento delle tariffe ester e p_ossa converti\·e il conseg uente 
elevamento del loro prezzo in una condizione di fa vore per 
i prodotti eq uivalenti che non fossero colpiti nella stessa mi-
sura; e, v iceversa, data una forte riduzione cli dazio, non pos-
sono t irare a sè un pubblico che prima consumasse ar ticoli 
similari non ug ualmente sgravati (2). In tal modo il loro prezzo, 
non limitato entro troppo r igidi confini dal prezzo cli prodotti 
equipollenti; non conosce che le generali limitazioni comuni 
al prezzo cli q ualunque prodotto, e diventa, quindi, r elativa-
mente impassibile, tan to cli fron te ad un ina,sprimento, quanto 
di fron te ad una rid uzione del dazio (2) . 
Una seconda e potentissit12a r agione della r ela ti va stazio-
narietà nell'esportazione dei nostri ar ticoli è data dal fatto 
che i più importanti cli essi, le inandorle e l' ol io d i oliva, 
h anno un valore un itario molto alto. Un q ui ntale d'olio ba-
r ese, quali tà mediocr e, vale in media da 130 a 150 lire ; ed· 
un quintale di mandorle in media 280 li r e. È na.turale che 
sopra un prezzo così elevato un aumento od una r id uzione cli 
(1) L 'olio cli oliva è fo rse quello che p resenta il maggior num ero cli 
casi di surrogabili tà . Tuttavia, a d esempio , l 'o lio che la p rovinda di Ba ri 
spedisce in F ra ncia n on pu ò essere sostitui to . Esso serve per la p repara-
zione dell e sa rdine; e a tale scopo non esiste un mez?.o liquido m iglio re 
dell 'olio di ol iva, a nzi dell 'olio dell a nostra pro vincia . 
(2) L a verit;\ di qu an to abbiamo asseri to per le 4 voci è provata in-
_ diretta men te da qu esto fatto . Nel periodo 83-85 il raccolto dell e olive fu 
sca rsissimo in tutta la provin cia. Approfi ttando dell 'eno rme prezzo a 
cui , in consegu enza,, a rri vò l 'olio ba rese, in Germania sorsero molte fab-
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dazio, anche notevoli, non possono esercitare se non una in-
fluenza q ua~i insensibile. 
Una prova evidentissima in favore delle nostre asserzioni 
c'è data dalle vieende della esportazione dell'olio verso la Fran-
cia. Da un lato, come abbiam visto, l'olio della provincia vi 
è impiegato in un uso non surrogabile; dall'altro esso con-
serva, naturalmente anche per la Francia, l'alto prezzo che 
ha per ogni altro paese. Orbene, malgrado la rottura com-
merciale colla Francia e la presenza di un dazio sull'olio ita-
liano molto piu elevato di 1_uelli dell'Austria-Ungheria, · della 
Germania e della Svizzera, la importazione francese d'olio di 
Bari è rimasta in media sta.zionaria per tutto il periodo 87-98. 
Restano le altre due voci, l'uva e il vino in fusti; l'andamento 
deHe quali ha caratteri assolutamente opposti. Osservando l'e-
voluzione del commercio vinario fra la provincia e i tre paesi 
che ci interessano, si vede subito che, mentre gli articoli di cui 
ci siamo occupati finora hanno esercitata una influenza trascu-
rabile sulle modificazioni della complessiva esportazione pro-
vinciale, l'iw,,i ed il vino in fusti, ne hanno avuta al contrario 
una assolutamente prevalente. Possiamo anzi affermare che 
tanto il grande aumento dell'esportazione della provincia. verso 
l'Austria-Ungheria e la Svizzei·a, quanto la relativa stazionarietà 
di quella verso la Germania si devono, in modo quasi esclusivo, 
ad analoghi andamenti nelle relati ve esportazioni dei due articoli, 
Per l'Austria-Ungheria, l'esportazione del vino in boW, che 
nella media del periodo '87-91 aveva oscillato intorno alle 
250.000 lire annue, balza a più di 4 milioni e mezzo nel '92; 
briche di olii di sesame, di arachide, di co tone ecc.: i quali una vol ta 
entrati nell ' uso, comi ncial'ono a sostituil'si all 'olio di oliva. ' È appun to 
colla concol'rcnza fatta da questi olii-sul'rogati , che si spiega la speciale 
diminuzione n e.ll 'espol' tàz ione dell 'olio dalla provincia per la Germania. 
È bastata dunque la presenza cli un prodotto surrogabile per portare 
nel commercio dell 'ol io co ll a Ge rm ania pel' tlll' baz ioni che non s i ri scon-
trano in vece nello stesso commercio coll 'Austria-Ung·heria, dove non si 
è sviluppata la fabbr icaz ione dei eletti surrogati. In queste condizioni si 
supponga che la Germania riducesse il dazio ull 'olio da 3 Ma rchi ad 1, 
e molto p l'obabilmente la sua impor tazione di olio barese aumenterebbe 
in misura notevole. 
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si avv1cma ai 6 milioni nel 'H3, e finalmente, dopo una discesa 
nel '95 e nel '96, sale nel biennio '97-98 ad una, media di 10 mi-
lfoni. Ricordando che l'esportazione complessiva della provincia 
verso il finitimo impero era di 9.289.268 lire nel '91 ed ha 
raggiunto i 18.700.427 nel '98, si scorge subito che la differenza 
totale fra le cifre di questi estremi è di poco minore alla spe-
ciale differenza, fra gli stessi anni, nella esportazione del solo 
vino. Ciò dimostra appunto che, tenuto calcolo della influenza 
perturbatrice esercitata in senso depressivò dalla minore espor-
tazione di alcune Yoci secondarie, l'aumento nella, esporta-
zione totale della provincia verso 1' Austria-Ungheria è di-
peso unicamente dall'aumento nell'esportazione del vino. 
Altrettanto si dica nei riguardi della Svizzera: rispetto alla 
quale, mentre, come abbiamo visto, l'esportazione complessiva 
della provincia cresceva di 12 volte dall' 87-88 al '97-98, l'e-
sportazione speciale del vino saliva, negli stessi bienni, da una 
media di 120.000 lire ad una media, di circa 2.600.000 lire. 
Anche per la Svizzera dunque l'aumento della esportazione 
totale della provincia deriva, ed in modo così esclusivo, da un 
aumento nella sola esportazione del vino, che si deve unica-
mente alla diminuzione avvenuta nel frattempo in alcune voci 
secondarie, se lo sviluppo della prima è risultato meno che 
proporzionale a quel'lo della seconda. 
Quanto alla Germania, la correla,tività nell'andamento delle 
due esportazioni è la stessa, sebbene in senso diverso di quello 
de' paesi precedenti. L'esportazione totale della provincia verso 
l'impero si è mantenuta, come sappiamo, stazionaria; e staziona-
ria ne è stata contemporaneamente - se non addirittura. con 
una tendenza alla diminuzione negli anni più vicini - l'esporta-
zione del vino. Quest'ultima infatti si è aggirata, in tutto il dodi-
cennio, intorno al milione e mezzo; ed ha segnato i suoi minimi 
('95 e '96) ed i suoi massimi ('87 e '92) negli anni più diversi (1). 
Per ciò poi che riguarda le uve fresche e pigiate, mentre 
si possono trascurare nel commercio coll'Austria-Ungheria, 
esse appaiono di una importanza sempre maggiore rispetto 
alla Svizzera, e, sopratutto, rispetto alla Germania. Nell'espor-
(1) Vedremo più innanzi le ~ause di questa speciale stazionarietà. 
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tazione verso la Svizzera da una media di circa 26.000 lire 
per il biennio '91-92 salgono, dopo un periodo di depressione, 
a,d una media di 72,000 lire circa per il biennio '97-98; e nella 
esportazione verso la Germania, rispettivamente, da una me-
dia di un 126.000 lire ad una media di un 649.000. 
L'uva fresca e pigiata ed il vino in fusti sono dunque 
le sole due voci della esporta:doné della provincia che accu-
sino un aumento notevole e costante. È ora fa,cile riconoscere, 
confrontando le cifre riportate più sopra cogli anni a cui si 
riferiscono, che il loro movimento d'ascensione si sviluppa in 
cprrispondenza delle vicende doganali. I primi e forti aumenti 
nell'esportazione del vino in fusti per l'Austria-Ungheria e 
per la Svizzera, e delle uve (specie pigiate) per la Svizzera 
e Germania, si verificano tutti in quello stesso anno '92 nel 
quale entrarono in vigore i trattati attuali. Inoltre, l' intensità 
dell'inèremento tanto piu s'accentua quanto più, col passar 
degli anni, sembrano maturarsi gli effetti dei trattati . Rtessi. 
Possiamo quindi dedurne che le tariffe convenzionali entrate 
in vigore nel '92 hanno esercitata un'azione decisamente he-
nefica sul commercio dei vini e delle uve della provincia; 
e che, per conseguenza, almeno una parte dello sviluppo che 
vi abbiamo riscontrato, si può e si deve attribuire ad esse. 
Quali sono ora le cause per cui, mentre le carubbe, i fichi 
· secchi, le nianclorle e l'olio cli oliva si dimostrano così indif. 
ferenti alle modific~zioni doganali, le iwe ed il vino in botti 
sembrano risentirle con tanta sensibilità? La spiegazione del 
fenomeno sta in ciò : che le condizioni di valore e di consu-
mabilità delle due merci sono opposte a quelle che riscon-
trammo nelle quattro precedenti. Il vino che si esporta dalla 
provincia; come si rileva dalla stessa voce: vino in botti, 
e come risulta chiaramente dalle specificazioni delle tariffe 
convenzionali; è vino nero da taglio. Non si tratta dunque 
di un prodotto finito, ma cli un prodotto che, cli fronte alla 
vera e propria manifatturazione del vino, si presenta allo stato 
cli materia prima. Dato questo suo carattere, il suo valore u_ni-
tario non può essere che poco elevato. E cli fatti il prezzo 
medio di un Ettolitro di vino pugliese (qualità comune) ha 
oscillato negli ultimi anni fra le 15 e le 20 lire. Si comprende 
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dopo ciò che se un quintale d'olio d'oliva il cui prel?.:zo me-
dio, come abbiamo visto, varia dalle 130 alle 150 lire, può 
essere indifferente ad unn. modificazione non troppo forte del 
dazio; un ettolitro di vino risente da una modificazione della 
stessa entità, un'alterazione_ di valore che è otto volte più 
intensa. Quello che abbiamo detto per il vino vale natural-
mente, ed a maggior ragioue, per le uve, specie per le pi- . 
giate, la cui esportazione è la più importante. 
Oltre a ciò, il vino (e le uve pigiate), al contrario delle man-
dorle, dell'olio d'oliva, ecc. ; si trovano a lottare all'estero con-
tro molti e molto temibili surrogati. In Austria-Ungheria, in 
Germania, in Svizzera, si fa uso di ogni specie di bevande alcoo-
liche, ma sopratutto, per la qualità e per il tenue prezzo, della 
birra. In questa condizione il vino non può penetrare negli strati 
più larghi dei consumatori, cd alimentare quindi una sufficiente 
es12ortazione dai paesi da cui proviene, se nori presentando un 
prezzo abbastanza basso. Ogni ulteriore riduzione di prezzo ren-
de probabUe una espansione del suo smerC'io; mentre, og·ni au-
mento, anche lieve, produce nel modo più certo, la perdita di una 
parte del pubblico. È quindi naturale che qualunque altera-
zione delle tariffe debba trovare nel vino, e mediatamente nelle 
uve pigiate della nostra provincia, la sensibilità più delicata. 
Constatato così, in linea generale che le tariffe dei vigenti 
trattati hanno avuta un'influenza benefica sulle vicende delle 
due voci, esamineren;i.o ora più minutamente gli effetti delle 
loro singole e speciali disposizioni. Inoltre, poichè - una volta 
data la politica dei trattati - è naturale che la n·ostra Pro-
vincia abbia interesse per lo meno a non perdere q nelle tra 
le loro condizioni che siano a suo favore, indicheremo quali 
misure dovrebbero essere, a tal uopo, mantenute, quali cor-
rette, e quali, possibilmente, migliorate. 
Austria Ungheria. - La clausola fra noi e l 'Austria Un-
gheria,, circa il trattamento condizionale e reciproco dei rispet-
tivi vini (1), fu stipulata la prima volta nel trattato del '78; 
e rinnovata poi nell' 86. Senonchè, in tutto il peri od~ fra il '79 
(1) Vedi tavola a pag. 46. 
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ed il '91, noi non credemmo ma.i di applicare quella riduzione 
del nostro dazio sui vini austriaci ed ungheresi , che avrebbe 
dovuto essere il punto cli pn.rtenza per la completa 1;ealizza-
zione di tale clausola. Nei negoziati che condussero al trat-
tato ora vigente, si affacciò la questione se si dovesse ripeter e 
o meno una promessa rimasta fino allora lettera morta. Da 
parte dei delegati austro-ungarici si temeva ne potesse venire 
.- se un giorno applicata - una invasione dei vini italiani; 
dai nostri, al contrario, si temeva ·l'invasione dei vini unghe-
resi e dalmati. Quest'ultima credenza era così diffusa ed ac-
creditata in Italia, che una relazione ufficiale dell'on. ~ùporito 
si dichiarava, ancora nel '92, recisamente sfavorevole all'appli-
cazione della clausola. PrevalRe finalmente fra i delegati la deci-
sione di rinnovarla: decisione ba.sata sopratutto sul fatto che si 
trattava cli una condizionale, la cui prima realizzazione avrebbe 
dov uto partire da, un paese ad essa in maggioranza avverso. 
Nella realtà- sino all' 89-'90 le condizioni della produzione 
o del commercio vinicolo nei due paesi avevano resa inutlle 
ad eutrambi la nota clausola. A cominciare dal '90 inveee, 
e sopratutto nel '9 l , si anelò cleterininando una tale modifica-
zione, da renderla accetta a quelli stessi che l'avevano piu 
oppugnata; a i produttori, cioè, ed ai commercianti italiani, o 
meglio, trattandosi di vino in botti, cioè di vino da tnglio, 
ai produttori e commercianti meridionali ed in ispecie pugliesi; 
tantochè, sotto la pressione di un 'abile campagna il nostro go-
verno addivenne per primo alla riduzione del daz io sui vi ni 
austro-ungarici, obblig·ando così il governo imperiale ad ap -
plicare, dal canto suo, la tariffa speciale (1). 
Quali erano gli avvenimenti che avevano condotto ad una 
modificazione così profonda? 
(1) Diciamo: obbliganclo, perchè in Austria-Ungheria l 'appli cazione 
della clausola fu avversa ta così dai produttori , come dai commercianti. 
Le ragioni dell 'opposizione dei comm ercianti erano però tutte d'interesse 
momentaneo. Essi avevano comperate g rn,ndi parti t,~ di vini naz iona li 
del precedente raccolto a p_rezzi a lti; e temevano qui nd i g iusta.mente la 
concorrenza dei vini ita li an i, allora molto deprezzati. Infatti il g overno 
austriaco , per tutela re questi intel'essi, con una sel'ie di interpretazioni 
fiscali della clausola si adopel'Ò a frenare, in sul principio , l ' impol'tazione 
dei vini italiani , riuscendo anche in parte nello scopo. 
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Da un lato, in seguito alla rottura dei rapporti eolla Fran-
cia, i vini meridionali, specie pugliesi, avevamo subito un 
enorme deprezzamento: deprezzamento che doveva facilitarne, 
come è naturale, l'esportazione all'estero. Invero, mentr~ fino 
dall' 89 l' importazione dei vini austriaci in Italia, favorita 
un tempo dagli alti prezzi raggiunti dai nostri in seguito 
alle domande francesi, era molto diminuita ; l'esportazione dei 
nostri vini meridionali verso l'impero era andata aumentando, 
malgrado il fortis3imo dazio della; tariffa generale ancora vi -
gente. Da1l'altro lato - ed era questa la causa più poderosa -
la produzione vinicola dell'Austria-Ungheria, in seguito alla 
devastazione della filossera, era enormemente diminuita, ren-
dendo così necessari forti approvigionamenti all'estero. 
Le condizioni fatte allora alla produzione austro-ungarica 
ed al r-elativo c0mmercio d' importazi<me ed esportazione, sono 
riassunte nella seguente tabella (1): da cui si rileva la grande 
T otale produzi one Tot ale importazione/ Importazione I Esportazion e t ot a le 
vinico la vini co la dalla vinicola 
ANNI de ll' in Austria -Ungheria sola Ita li a da l I' Au stri a- Ung her. 
Au stri a- Ung he ri a -
in El. Quintali 
--
1885 10.620.435 30.541 - 580.844 
1886 9.247.752 25 .366 - 798.691 
1887 10.936.797 21.799 - 704.768 
1888 9.152.696 25 .708 - 1.027 .778 
1889 9.246 .349 
1, 
23.415 - 843.734 
1890 7.400.172 40.093 17.608 687.551 
1891 4.479.374 . 51.699 30.231 391.264 
1892 4.443.314 530.266 473.415 254.505 
1893 5.645 .297 1.222.229 1.185.795 237.909 
1894 5.382.598 913.031 884.001 231.080 
1895 5.774. l30 812.950 774.904 245.852 
1896 5.056 .845 888.585 845.601 219.696 
1897 4.076.949 1.440.591 1.397 .851 21,4.909 
1898 5.529.075 1.537.858 1.282.981 240 .425 
1899 - 1.424.181 1.388.284 255.477 
(1) Da lla « Allgemeine Wein-Z eitung » di Vienna (N.
1
12-22 Marzo 1900) . 
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riduzione quantitativa dei raccolti indigeni; la contrazione della 
:relativa esportazione nazionale ed il conseguente incremento 
della importazione di vini italiani, in tali proporzioni, da esclu-
dere quasi del tutto quella di altri vini. 
Abbiamo già visti i benefici effetti che ebbe per noi l'ap-
plicazione della, clausola. 
È ora interessante ad osservarsi che, in ultima analisi, essa 
fu utile anche all'Austria-Ungheria; o, almeno, ai più larghi 
e bene intesi interessi del suo commercio e del suo consumo. 
Bisogna, infatti, tener presente che in tutti quei paesi il vino 
è · oggetto di consumo generale e popolare, entrato da secoli 
nelle abitudini si può dire universali. Essendosi perciò resa ne-
cessaria, in seguito alla diminuita produzione interna, ln im-
portazione cli vini stranieri, si trovò che, mentre i vini indigeni 
sono debolissimi e acidi, così da non poter bene servire al con-
sumo diretto; il vino italiano, in sè stesso troppo forte e non 
abbastanza neutro per il palato dei consumatori austro-unga-
rici, si dimostrava il più adatto pel taglio coi primi. I nostri 
vini meridionali, completando così e correg·gendo i prodotti 
locali, sono di venuti indispensabili alla preparazione commer-
ciale del vino che oggi si consuma nell' impero. In queste con-
dizioni è. evidente che il commercio austro-ungarico non può 
più privarsi del nostro prod9tto, senza esporsi a perdere ogni 
importanza nell'articolo vini; e che quindi, sinchè dureranno 
nel vicino irnpei·o gli effetti delle clistr·uz ioni fìlosser iche, esso 
sarà il naturale alleato del commercio italiano nel sostenere 
che in qualche modo la clausola venga riconfermata (I). 
Ma se il commercio austro-ungarico - e intendiamo quello 
serio, poichè esistono interessi · opposti anche in certe classi 
commerciali che hanno fama appunto cli scarsa decorosità -
potrà esercitare ·un'azione favorevole e concomitante alla no -
stra, per contro, i produttori (proprietari, agricoltori), special-
(1 ) Questa tesi è difesa vibratamente e con dati interessan ti ssimi 
dalla « Allgerneine T,Vein Z eitung » , e costituisce , si può dire, il pl'Ogram-
ma della « Allgem eine Ungctrische JiVeinzeitu,ng » cli Sopron, appositamente 
fonda ta da u n forte nucleo cli commercianti austri aci ed ung heresi per 
• pa tl'Ocinare la rinnovazione della clausola. 
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mente di certe regioni, saranno, come già sono, gli avversari 
più accaniti dalla rinnovazione della clausola. Senza cli questa, 
essi potrebbero vendere il Joro vino - dati i raccolti ancora 
scarsi - ad un prezzo molto più elevato; è quindi logico che 
ne cerchino con tutti i mezzi l'abolizione. Ora, date le con-
dizioni politiche dell'Austria-Ungheria e i continui compromessi 
a cui vi conducono le lotte dei partiti, è molto difficile che, 
dovendosi discutere un nuovo trattato, l'attuale tariffa venga . 
riprodotta senza modificazioni a nostro danno, D'altro canto, 
data la clausola della nazione più favorita che lega noi e 
l'Austria-Ungheria a molti altri paesi, bisognerebbe evitare il 
pericolo che, in base sempre ad un eventuale trattato tra noi 
· e l' impero, anche questi venissero a godere della stessa mi-
sura. È infatti troppo evidente che ciò non potrebbe essere 
nè dell'interesse nostro, nè dell'interesse degli austro-ungarici. 
Pare a noi che la soluzione a queste difficoltà dovesse tro-
varsi in una via cli mezzo: per esempio nel rinnovare al più 
presto, sic et sinipliciter, la clausola, considerandola come 
uno speciale accordo a sè, indipendente dal trattato, e dandole 
la durata cli un quinquennio (1 ). È questo il suggerimento che 
è stato già dato, più o meno apertamente, dai fondatori della 
citata Ungcwische Wein-Zeitu1ng; e che fu a noi ripetuto dal 
signor Nicola Schuck, il più competente nella questione fra i 
grandi commercianti di vino d'Italia. Non bisogna in fondo 
dimenticare che le pretese degli agrarii austro-ungarici (2) si 
risolverebbero - qualora venissero ascoltate - a danno di essi 
s tessi. Combattere l'introduzione del vino italiano ad un prezzo 
tale che renda possibile la fabbricazione di vini adatti al gusto 
generale, ed accessibili anche al grosso pubblico, significa, · in 
ultima analisi, rendere il miglior servizio alle fabbriche di 
(1) Si esprime anche da parte cli grandi commercianti il voto e Je 
speranze che Ja concessione venga estesa ai serbatoi ferroviari ora esclusi. 
(2) Nella Neue F rnie Presse cli Vienna del 15 febbraio 1900 si leggeva 
che. la Società vinicola dalmata aveva indetto un Comizio a Spalato , nel 
quale si era votato un ordine del giorno chiedente la disdetta della cla -
usola, oppure l 'aumento del dazio sui vini italiani ad un mini mo cli 8 fio-
rini per 100 kg. lordi. Un po ' meno de] triplo del dazio a ttuale.! 
- 59 -
birra e di acquavite; le quali faranno accortamente subentrare 
presso le masse, a quello del vino, il cons,umo dei loro · pro 
dotti (1). Ciò che del resto è già avvenuto in buona parte per 
la birra, che ha .ormai conquistata la supremazia, minacciando 
una sempre maggiore invasione. 
Se queste sono le conclLisioni a cui si può arrivare in rap-
porto al commerci@ vinicolo della provincia coll'Austria-Un-
gheria; se questi sono i consigli e gli ammonimenti <.;he ram-
pollano dai fatti e dalle cifre, occorre però anche ricordare 
che il tutto è legato a una premessa condizionale. Il mercato 
austro-ungarico, cioè, è e sarà il principale sfogo per la pro -
duzione vinicola pugliese, soltanto fino a che i p i·oprietad 
clell' Austria e clell' Ungheda non av1"anno ripcwato ai clanni 
delle cleuasiazioni filosseriche. Bisogna quindi che il commercio 
italiano, e in particolar modo q nello pugliese, che è il vero 
interessato, non si culli nella stesso errore che rese più a.mari 
i risultati della chiusura del mercato francese. Anche senza 
la rottura dei rapporti commerciali - omiai tutti ne sono 
ben persuasi - il mercato francese avrebbe via via assorbito 
una minor quantità di vini italiani, grazie alla ricostituzione, 
lenta ma sicura, de' suoi vigneti, e alla sostituzione di questi. 
con quelli dell'Algeria. 
Ora il mercato austro-ungarico si sta preparando ad una 
analoga riduzione progressiva: ce lo attestano le notizie sui 
tentativi di ricostituzione dei vigneti ungheresi. Non sono che 
primi passi; ma bisogna seg·uirli attentamente! Guai a chi 
perderà di vista questo fatto fondamentale: che lo sviluppo 
dell'esportazione dei vini meridionali nel!' Austria-V ngheria è 
dovuto in massima parte a condizioni per loro stessa natura 
transitorie! 
Germania. - L'esportazione del vino in Germania da luogo 
a questioni più numerose e più complesse, che il nuovo tra t-
tato dovrà tenta,r di risolvere. 
Bisogna premettere che in Germ~nia, contrariamente a 
quanto abbiamo constatato per l'Austria Ungheria, il vino non 
(1) Si vedano le nostre precedenti osservazioni. 
j 1 
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è bevanda di consumo popolare, ma bensi di lusso « la cui 
vendita ha tradizioni di marca e di prezzo, da11e quali non si 
discosta. Quali si siano perciò le eventuali modifiche daziarie 
sulle tariffe - in aumento o in diminuzione - non è da temere o 
da sperare da esse sole una sensibile alterazione nell'impor-
tanza del nostro commercio vinicolo con la Germania (1) ». 
Ciò è dimostrato, in parte almeno, dall'esperienza stessa del 
trattato che va a scadere; in quanto, come abbiamo visto, le 
concessioni per esso ottenute non hanno fatto progredire me-
nomamente il nostro commercio d'esportazione in Germania (2). 
(1) Da informazioni forniteci da grandi commercianti cli Bari. 
·(2) Nel numero del 14 febbraio 1900 della Allgemeine Z eitung cli Monaco 
(Baviera) si leggevan o le seguenti informazioni che convalidano ap punto 
ciò che abbiamo osservato: « E ' notorio come nel vigente tratta to cli com-
mercio coll'Itaìia sia stato sensibilmente ridotto il dazio d 'entrata sulle 
uve pig ia te e sul vino. L'effetto cli queste riduzioni è stato molto di su-
g uale, in quanto che l 'importazione in Germania cli uve pigiate e fresche 
(da tutti i paesi) negli ultimi 5 anni si è quasi raddoppiata, salendo da 
quintali 193.710 a quintali 393. 990, mentre l'importazione del vino in fusti 
non dimostra che un aumento da quintali 673 690 a quintali 715 .900. In 
questa cifl'a l 'i?nportazione dei vini i talia11ti, ai quali in linea p rincipale si 
em voluto far godere la ricluzionp, del dazio, è invece diminuita non incli f-
fernntemente dal 18.95 in poi. L ' importazione, in Germania , del vino in 
fusti, compresi i vini da taglio, è sta ta la seguen te : 
nel 1895 nel 1899 
rl a lla Francia Quintali 315.970 Quintali 320. 390 
dall 'Ita lia 130.930 108.490 ' 
cla ll 'Austria-Ungheri a 85 .530 80.450 
dalla Spagna 58.360 94.550 
da l Por togallo 30.040 28.200 
dalla Turchia 24.61!0 35. 900 
dall a Grecia 14.620 25.800 
da altri paesi 13.610 22.120 
Il che dimos tra che il commercio tedesco, appena fini ta la g uerra cli 
tari ffe con la Spagna,, ha ri fi u tati i n ostri prodotti per sos tituirli con quelli 
-spagnu oli , e, ul ti mamente, anche con quelli g reci. 
Ai dati qui ripor tati possiamo ora aggiungere - in que ta seconda 
edizione - quelli rela ti vi a ll ' importazione tedesca di vini ed uve per 
il 1900. Essi servono a rinfo rzare la nostra tesi, in quanto dimostrano 
sempre più qu an to cammino a bbiano fatto, per quel che riguarda i 
vini da taglio, i paesi nostri conconenti; e dimostrano ancora come il 
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Ma, se lo scarso, o il nessun frutto raccolto dalle conces-
sioni! del 1891, si comprende in parte colle speciali condizioni 
ed esigenze del commercio tedes<.:o, alle quali evidentemente 
la produzione italiana non ha saputo nè adattarsi, nè corrispon-
commercio tedesco non faccia che un uso molto li mitato del dazio di 
10 marchi pei vini da taglio, preferendo - come già fn osservato nel 
testo - di sdaziare a 20 marchi, pur cli" non subire· tutte le angheri e e 
le noie sopra lamentate. 
Dagli stessi dati risul ta il co lossale aumento nell 'impo rtazione in 
Germania dell'uva pigiata da altre provenienze che non siano l 'Ita li a : 
e questo andrà sempre crescendo, grnzie ai vantaggi del camb io cli cui 
g·oclono i nostri conco rrenti, ed al carattere sostanzialmente gTezzo che 
il prodotto s tesso ha per necessith quando viene smerciato. 
Importazione in Germania dal 1° gennaio al 31 dicembre _ 1900 . 
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dere (1); esso ancor pm si spiega, entro certi limiti, colle dan-
nose di sposizioni e differenziazioni introdotte nella r elativa 
tariff1:1, convenzionale. Secondo questa, mentre il vino e rnosto 
in botti paga M.i 20, il vino 1·osso e.mosto da vino rosso, da 
taglio, in botti, vagoni -serbatoi ecc. paga M.i, iO sotto riscon-
tro, e altrettanto pure, sotto riscontr o, il vino per la fabbri -
caz ione del cognac. Sono poi ammessi come vini da taglio, 
e pagano quindi il dazio ridotto di 10 marchi al quintale lordo, 
soltanto i vini natumli rossi ed i mosti da vini rossi, i quali 
contengano ahneno il 12 per cento di alcool in volume; o ri-
spettivamente, per i mosti, il corrispondente eq'uivalente in 
glucosio, con almeno 28 grammi di estratto secco per litro 
a 100° Celsius, purchè si-ano effettivamente impiegati nel taglio, 
secon do le norme di riscontro determinate dal Consiglio fede-
rale dell'Imper o. Si considerano infine come tagli, la miscela 
di vino bianco da tagliare con una quantità di vino o mosto 
della sopraindicata qualità, non superiore al 60 per cento del - · 
l'intero miscuglio ; e la miscela di vìno rosso da tagliare con 
una quantità del suddetto vino o mosto non superiore al 33 
e 
1 
/ 8 per cento dell'intero miscuglio (2 ). 
Ques to cumulo cli disposizioni e di differenze costituì forse 
il piu grave ostacolo allo sviluppo della nostra esportazi one 
vinicola in Germania. I commercianti tedeschi, già avver bi 
agli scambi con l 'Italia per ragioni di qualità, e di t ipo, ed 
anche per la poca accortezza cli ·alcuni nostri esporta tori, hanno 
naturalmente tr ovate troppo noiose e vessatorie le disposizioni 
relati ve all'immedia ta niiscela dei nostri vini neri da taglio coi 
(1) « Il commercio dell a Ger~nania , da ti i su oi fimi tati bisog ui, non 
bada tan to a l buon rn cl'cato del prodotto , quanto a lla sua bontà in tl'in-
scca cd alla sua conispondenza cog li usi locali . P er il commercio italiano 
d'cs portitz ionc bisogna dunqu e reclama re -qu ei provvediwenti atti a sp in-
gcl'l o cd obbligal'l o ad affronta re il mercato tedesco coll e cognizioni 
indispensabili pe1· mygimigere il rnaggioi· accrnclitamento clel nostro pro-
dotto, misconosciu to pur troppo, o trascurato dell a grande maggioranza 
clcll 'itlto commercio vini colo » . (Da informazioni favo riteci da grandi 
commercianti di Bari). 
(2) Protocoll o finale . 
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vini nazionali (i) . Di più, dato il carattere del commercio vini-
colo tedesco e le esigenze di quel mercato, la detta classificazione 
differenziale fra vini da taglio e vini meno densi e da pasto, 
con un minor dazio di M.i 10 in favore dei primi per EL, e 
l'esclusione dei vini bianchi dal trattamento cli favore, costi-
tuirono dei veri errori, che il commercio ha scontato con grave 
suo danno. Mentre eol trattato del '92 si era inteso cli favorire 
in modo speciale l'esportazione dei vini grossi di Puglia , del 
genere, cioè, essenzialmente grezzo, l'esperienza ha dimos trato 
che la Germania non offre un mercato adatto all 'assorbimento 
~i un tale articolo - almeno nelle sue forme più tipiche -
e che è quindi , inutile, per non dire dannoso, stabilire a suo 
favore differenze particolari. I nostri commercianti sono ormai 
tutti concordi nel desiderare che una simile condizione di cose 
venga modificata, in maniera eia rispondere meglio alla r eale in-
dole dei possibili scambi fra le Puglie e la Germania. « Biso-
gnerebbe - suggerisce un rapporto che ci viene gentilmente 
favorito (2 ) ..:_ che nel 11½JOVO trattato venisse eliminata la 
vigente disposizione differenziarè fra vino clRi taglio a 12 gradi 
alcooJici con 28 grammi di estratto secco, e gli altri vini che 
non raggiungono tali estremi, ma che spesse volte sarebbero 
meglio accetti al commercio tedesco. Bisognerebbe inoltre cbe 
venissero senz'altro soppresse tutte le formalità fiscali ora in 
pratica all'atto dello sdaziamento ; avendo esse impedito finora 
che la miglior parte del commercio tedesco si valesse di una 
creduta e voluta fc.cilitaz ione che nella pratica · di veniva in-
conseguibile ». _ 
In · conclusione, il commercio pugliese aspirerebbe ad otte-
nere per i nostri vini un dazio unico (fra 15 e 18 M.i per 
quintale lordo, p. es.), cli cui potessero profittare anche i vini 
bianchi ora gravati di un dazio di 1\1[.i 20. 
N è sono ancora esaurì te le varie questioni relati ve all' e-
sportazione vinicola in Germania : poichè nella tariffa conven-
(1) Il tag lio dev'esser fatto sotto il controllo della dogana ali ' atto 
dello sdaziamento. · 
(2) È clovuto al signor cav. Nicola Scbuck e fu comunicato alla Ca-
mera cli Commercio di Bari e .al Ministero del commercio. 
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zionale figurano disposizioni speciali sia per l'uva pigiata (per 
la fabbricazione del vino), sia per il vin0 ad uso distilleria. 
L'esportazione delle uve pigiate in botti o serbatoi è. stata 
facilitata dal dazio ridotto di M.i 4, nonchè dall'esenzione del 
controllo e dell'assistenza dei funzionarì di dogana al momento 
della miscela. Si esprime perciò da taluni commercianti il de-
siderio che una tale concessione venga mantenuta. Altri invece 
ritengono, per rag:ioni te.cnico-commerciali, che un tale traf-
. fico rappresenti una forma troppo primitiva dello smercio del 
prodotto della Yigna, e che sarebbe bene, così per i proprie-
tari come per i commercianti, se non abbandonarlo senz'altro, 
concedere un aumento sull'attuale tariffa, sino P: es. a M.i 8 
il quintale ; per ottenere in compenso delle concessioni sul 
nostro vino destinato alla distillazione, il che tornerebbe anche 
molto profittevole a quella. importante industria tedesca . F anno 
inoltre osservare che mentre i prodotti del Tirolo meridionale, 
e negli ultimi tempi anche quelli di Spagna e di Grecia, i 
quali godono lo stesso trattamento, muovono concorrenza e 
minacciano di surrogare i nostri, difficilmente potrebbero gli 
stessi paesi gareggiare coi nostri vini fatti , se presentati con-
ver.:.ientemente sul mercato tedesco. 
Finalmente i vini per la fabbricazione del cognac, pagano 
nella _tariffa convenzionale M.i 10 per quintale lordo sotto ri-
scontro; il che è io perfetta contraddizione tanto cogli inte-
r essi tedeschi quanto coi nostri. La Germania - r icor da il 
cita to rappor to, - occupa già uu posto importante nell' indu-
stria del cognac. Ora, i distillatori tedeschi chiedono al go-
verno imperiale, che la materia · prima da essi impiegata, se 
proveniente dall'estero, venga completamente esonerata dal 
dazio (1 ). Qualora noi riunissimo i nostri sfor,-,i ai loro, il r i-
(1) L 'interesse .del l'industria tedesca è faci lm ente dimost rato dai se-
g·uenti dati: Il fabbrican te tedesco per produrre attua lmente un El. cli 
spiri to cli vino ( Cognac) a 99°, deve distillare ci rca 8 El. cli vino a 12°. 
D unque egli deve , oltre a l costo pri mi tivo del vino, sborsare 8 vol te il 
dazio cli M.ì 10 per cento Kg. lordi (12 lVI.i l 'El.). ossia M.i 96 cli daz io ! 
Si capi sce che con ta le aggravio l 'industri a germanica non solo non pu ò 
competere con fortuna sul mercato in ternazionale; ma si trova in posi-
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sultato potrebbe essere favorevole a queste aspirazioni: contro 
le quali non ne esistono altre di apertamente contrarie. Lo 
stesso fisco tedesco, lungi dal risentirne un danno, potrebbe 
ritrarne un vantaggio, in quanto avrebbe modo di compen-
sarsi col gettito, che certo aumenterebbe, della tassa di fab-
bricazione. 
Quanto alla evidenza dell'inter esse nostro, poco oçcorre per 
ricordarla. Dato che in Germania il vino è un articolo di 
lusso, e che quindi, anche con tutte le facilitazioni daziarie, 
non è a sperarvi una grande esportazione dei nostri vini; da to 
che l'Italia meridionale ha sempre del materiale gTezzo e spesso· 
difettoso da sfogare; datò infine che le nostre norme leg-ali e 
fiscali per la distillazione sono tutt'altro che atte a soddisfare 
le giuste aspirazioni degli agTicoltori e degli industriali; è facile 
comprendere che un provvedimento il quale togliesse o ridu-
cesse il dazio tedesco cli 1\1:J 10 per i v ini destinati alla cal-
daia, costituirebbe per noi una ve_ra risorsa. I pratici ci infor-
mano che una ~ale apertura del mercato tedesco, rendereboe 
possibile uno smercio non inferiore ai 300 mila El. annui, e, 
col tempo, anche molto maggiore. 
Svizzera. - Come abbiamo visto, la tariffa convenzionale 
Svizzera fa pagare al vin? in fusti soltanto L. 3.,50 oro il quin-
tale lordo; e all'uva pigiata per la fabbricazione del vino L. 3 
pure al quintale. Ciò malgTaclo, la Spagna è riuscita a pren-
dere il sopravvento sul mercato della vicina repubblica, e 
minaccia sempre più la nostra esportazione. Per quanto le 
misure di favore accordate alla Spagna derivino da un vero 
e proprio errore doganale e siano vicine ad essere modi-
ficate, tutto ci consiglia ad adoperarci perchè il dazio attuale 
non veng·a elevato. Ogni aumento anche piccolo ci farebbe, 
senza più, perdere codesto mercato, a favore della produzione 
spagnola e francese. Il pericolo si presenta tanto più grave, 
in quànto gli svizzeri, appoggiandosi appunto al fatto che il 
zione infer iore sullo stesso mercato nazionale, cli fronte a concorrenti estei·i 
che nei paesi loro non pn.gano una così onerosa sopratassa in forma di 
dazio sull a . materia prima . 
A. BGRTOLINI E A. G RAZI.ADE! - Lei Rinnovazione dei trattali cli co11111nercio ecc. 
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dazio eon cui ci colpiscono è relativamente tenue, minacde-
ranno a mao·ofor raa:ione di aumentarlo, se noi non mitighe-oo u ' 
remo i nostri rigori contro i loro prodotti industriali. E qui 
sopratutto che bisognerà fare quei sacri.fizii a cui abbiamo 
altre volte accennato: specie se, oltre al co11servare l'attuale 
trattamento di favore, vorreri:Jmo ottenere una riduzione pro-
porzionata alla relativa minore resa di vino (30 per cento di 
meno) sul dazio dell'uva pigiata, mettendoci così in migliori 
condizioni della Spagna, la quale trova maggiori difficoltà ad 
esportare tale articolo. 
V. 
Conclusione. 
Il nostro studio aveva, come dicemmo fin da principio, uno 
scopo: cercare, cioè, dai fatti e dai dati la indicazione di quali 
potessero essere i recisi e principali interessi che la provin-
cia di Bari - scelta come indice delle condizioni e dei biso-
gni di tutto il mezzogiorno - dovrà difendere e far valere, 
nell'atto della rinnovazione dei trattati di commercio con le 
tre potenze cen.trali, in raJ!por .. to ed in armonia con quelli più 
ampi dell'intera nazione. A tale fine, noi dobbiamo ora indurre 
gli insegnamenti più generali che scaturiscono dalle cifre e 
dalle osservazioni esposte. Mn ci è duopo prima ri assumere i 
principali effetti che sull'economia della provincia . ha eserci-
tata la potitica doganale italiana prevalsa in ques ti ultimi 
quindici anni; in quanto da questi effetti sorge, diremo quasi, 
il diritto della provincia cli Bari, e, mediatamente, dell' intero 
mezzogiorno, a far valere i suoi propri interessi. 
Dalla nostra Tavola III (Cap. II ) risulta che nel 1887; v i-
gendo ancora l'antico trattato con .la Francia, ed essendo 
quindi ancora latenti le radicali trasformazioni che la nuova 
tariffa protezionista preparava ai nostri r apporti internazio-
nali; il commercio es tero della provincia ammontava a q uasi 
56 milioni. Nè questa cifra altissim a è da ritenersi ecceziona le, 
poichè, già nell'86 il commercio della provincia coll'ester o era 
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a 53 milioni, e, oltrepassata la eccezionale depressione dell'85 
e dell'84, dovuta agli scarsi raccolti, riappariva nell'83 con 
58 milioni (1) . · 
Limitandoci a confrontare le sole cifre dell'85, dell'86 e 
c1ell'87 con quelle a noi ben note del '96 (più di 31 milioni e 
mezzo), del '97 (poco più di 50 milioni), e del '98 (poco pi t'.1 
di 4 7 milioni), scorgiamo st1bito che il commercio estero della 
provincia nel triennio '96-98, - cioè nel periodo i_n· cui aveva 
raggiunta 1n, sua massima intensità, dopo la tremenda con-
trazione seguìta alla rottura dei rapporti con la Francia, - era 
ancora lontano dall'eguagliare l'importanza raggiunta negli 
_anni precedenti il 1888 (2) . 
Poichè dunque, malgrado gli innegabili vantaggi recati, dai 
trattati del 1892, la esportazione della provincia per l'estero 
è ancora inferiore a quella ch'era prima dell'88, è duopo con-
cludere che tutte le misure escogitate per migliorarla, com-
patibilmente colla conservazione della tariffa del 1887 e de' 
suoi effetti internazionali , si sono rivelate impotenti. Per dirla 
in poche parole, la politica protezionista prevalsa nel paese 
ha danneggiati in modo grave e permanente gli intéressi eco-
nomici della provincia, ne' riguardi almeno della sua espor-
tazione estera. 
l\lia non meno gravi dovevano essere _ le conseguenze di 
tale politica r elativamente all'importazione della provincia, 
pure dall'estero. 
(1) V. la citata monog rnfi a dei signori Professor i Dott. Marchi e 
Rag . Lornsso, dalla quale abbiamo ri cavato anche g·li al tri dati di cui 
ci serviamo in ques ta conclusione, per il periodo anteriore a quello a 
cui si riferi scono le nostre tn.vole. 
(2) Infa tti l' esportazione clall;1, provincia verso la sola Francia, era 
sta ta: nell '85, di L . 20.733.422; nell '86, di L. 34.456 .286; nell '87, cli 
L. 35.583.358; mentre negli anni '96 e '97 figura appena per le cifre 
r; spettive cli L. 6.549.004 e cli L 9.883..820. Si tratta dunque della ridu-
zione cli più di 20 mili oni all 'anno nel! 'esportazione verso un solo paese. 
È faci le dopo ciò comprendere come, malg rado i notevoli aumenti avve-
rati si in questi ul timi anni nelle esportazioni per l 'Austria-Ungheria , per 
la Svizzera ed- anche per altri paes i (specia lmente le Americhe), n~n sia 
stato ancora possibile compensare l 'enorme -perdita. 
. ..:.- . ~... .: .:~ 
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, Abbiamo già visto infatti (Cap. III) che, in seguito agli 
ostacoli, e spesso anche alle proibizioni, poste a:ll'entrata del 
regno dei prodotti industriali degli altri paesi, l'importazione 
dalle altre province del regno è grandemente aumentata a 
danno della importazione dall'estero. In modo più preciso, l'im-
portazione nella provincia dall'estero fu nel '87 di L. 27.448.045, 
nel '86 di L. 24.278.155, e nel '85 di L. 27.086.731; donde, nel-
l'intero periodo '85-87, una importazione media annua dal-
1' estero di piu di 26 milioni. -La media in vece del triennio 
'95-97, la più alta che si sia mai verificata a partire dall'88, 
fu di 16 milioni e mezzo. 
La nostra provincia dunque si è vista costrettlt ad una 
riduzione nella piu economica delle sue due correnti d'impor-
tazione, rappresentata da una cifra minima di ben 10 milioni. 
Corrispondentemente, essa ha dovuto accrescere la corrente 
più cara, cioè l'importazione nazionale. La importazione dalle 
altre provincie è stata di L. 71. 714.601 nell' 87, di L. 56.894.982 
nell' 86 e di L. 56. l 7,1.603 nell' 85; ossia in media, nel pe-
riodo '85-87, di poco più di 61 milioni. All'opposto, la media 
del periodo 95-97 ~ la più a,lta dall' 88 in poi - è stata di 
70 milioni e mezzo. Fra l'uno e l'altro triennio si è dunque 
verificato un aumento massimo di 9 milioni e mezzo. 
Da ciò si desume che, nel periodo più favorevole del nuovo 
stato di cose, la nostra provincia non era ancor riuscita a co-
prire completamente i 10 milioni venutile a mancare in seguito 
alla, contrazione dell'importazione dall'estero. E si noti poi 
che, rappresentando la somma dei 9 milioni e mezzo l'impor-
tazione dei prodotti nazionali, di prodotti, cioè, ben più costosi 
di quelli che si sarebbero potuti comperare dall'estero coi 
10 milioni di prima, la differenza nella quantità aritmetica 
dei prodotti ottenibili colle due somme, e, conseguentemente, 
la differenza nel benessere reale, diventa ben maggiore della 
loro differenza puramente nominale o monetaria. 
Riassumendo, una diminuzione delle esportazioni per l'e-
stero, non ancora riparata dopo 11 anni, dalla fortun ata con-
quista di nuovi mercati; una contrazione delle importazioni 
dall'estero, non equilibrata, neppure nominalmente, al termine 
dello stesso periodo, da un correlativo aumento nella impor-
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hzione nazionale; ecco gli effetti, strettamente connessi fra 
loro, che la politica protezionista prevalsa in Italia ha eser-
citato sulla economia della provincia di Bari (1). Constatiamo 
in linea di fatto, che difficilmente la tesi libero-scarn bista po-
trebbe invocare a proprio favore un esempio più eloquen te 
cli q nesto, che le viene dal tipico microsmo della nostra pro-
vincia. 
Passando ora ai trattati del '92, il solo fatto che i con-
fronti da, noi stabiliti più sopra hanno potuto fondarsi, per gli 
anni a noi più vicini, sopra i dati più favorèvoli di tutto il 
periodo iniziatosi coll' 88, ci riconferma nella conclusione che 
i trattati stessi - allo stato in cui erano le cose - hanno 
portato alla nostra provincia il massimo vantag·gio relativo. 
Si può tuttavia pensare che i loro effetti sarebbero stati 
ancor più utili, qualora non avessero subita l'influenza cli quella 
stessa politica1 doganale, che aveva condotto alla rottura dei 
rapporti colla Francia. È infatti evidente che, se non fossero 
prevalsi gli interessi degli industriali del Nord, e se, in con-
seguenza, noi avessimo colpito meno gravemente i manufatti 
dall'Austria-Ungheria, della Germania e della Svizzera, avrem-
mo potuto forzare più facilmente la mano alle tendenze pro-
tezioniste degli agricoltori di quei paesi, ed otte·nere più larghe 
facili taiioni per i prodotti che ancora oggi costituiscono la 
base essenziale della nostra esportazione, i prodotti agricoli. 
È tanto vero questo, che la concessione più feconda di risul-
tati da noi ottenuta in favore delle nostre esportazioni : la 
(1) Queste conclusioni parrebbero rendere ines plicabil e il notevo le 
aumento verificatosi, durnnte g li anni '97 e '98, nell a H~mrna to tal e delle 
impot·tazioni e delle espo rtazioni della provincia. Risulta infatti da lla 
nostra tavola ia a,l Cap . II , che, se nell ' 87 ta le somma era arrivata a, 
L. 198.086.351, nei detti anni saliva ri spettivamen te a L. 270.401.560 c 
L. 263.062.4bl. Ma allorchè si confrontino quest; dati con qu elli dell a 
tav. na (stesso .cap. ), si sco rge subito che l 'aumento è determinato da ll e 
so le esportazioni verso le a ltre provincie. T a li espo rtazioni, che nel!' 87 
e rano di L. 43.061.759, " sa livano infatti nel '97 ' a L. 114.248.525 e nel 
'98 a L. 110.530. [89. Ora, un tale aumento, da to il carattere de i p rodotti 
cui si ri ferisce, non si può certo, in alcun modo interpretare come una 
consegirnnza della politica protezionista . 
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riduzione, cioè, dell'antico dazio austro-ungarico sui nostri 
vini; non venne introdotta nel relativo trattato in maniera 
categorica, ma fu, in certo modo, strappata da noi di sor-
presa, col mettere pei primi in pratica - allorché le circo-
stanze ci di vennero favorevoli - una clausola condizionale 
a tempo indeterminato, le cui conseguenze non erEJ,no state 
previste esattamente nè dall' una parte, nè dell'altra. 
È dopociò evidente che, se gli ostacoli creati dalla pre-
valenza degli interessi i'ndu.striali hanno impedito ai prodotti 
agricoli di ottenere tutto. ciò che, altrimenti, avrebbero potuto 
ottenere, la prov incia di Bari, la cui esportazione è appunto 
essenzialmente agricola, è stata danneggiata dalla politica 
protezionista anche in questo: che i trattati del '92, l'unico 
mezzo ch 'essa aveva per risollevarsi dalla tremenda crisi 
dell' 88, non le hanno dato tutto quello che avrebbero potuto 
in una condizione più libera di cose. 
Ciò premesso, gli interessi della provincia in rapporto alla. 
rinnovazione dei tre trattati - ridottane l'espressione a i mi-
nimi termini - sarebbero, come del resto risulta dalla analisi 
dei capitoli precedenti: 1 ° di avere conservate, nella ipotesi 
più modesta, le di sposizioni attualmente vigenti delle tariffe 
convenzionali austro-ungarica e svizzera; ~0 di veder miglio-
rate nei sensi da noi indicati, le disposizioni della tariffa 
germanica. 
Se questi sono - non già per parere nostro, ma per na-
turale conclusione delle cose - i desiderati e, in certo senso, 
i legittimi diritti della provincia_ di Bari, - e, mediatamente) 
dell'intero mezzogiorno - sorge naturale una domanda: Que-
sti interessi speciali si trovano nella stessa direzione degli in-
teressi più generali del paes~? E, in tesi più larga, collimano 
le aspirazioni del mezzogiorno, rappresentate tipicamente dalla 
provincia cb,e ci servì per sintetizzarliì con quello che potrebbe 
essere il nostro programma nazionale nella questione dei trattati? 
La risposta non può essere che affermativa. 
Da una parte, le principali fra le nostre industrie ha,11110 
ormai compiuti tali progressi, che il mantenimento integrale 
della protezione di cui attualmente godono, non solo sarebbe 
iniquo in sè medesimo, ma si risolverebbe forse anchè in un 
- 71 -
danno per esse stesse, in quanto, stimolando Un 'analoga rea-
zione all'estero, impedirebbe loro di crearsi, in corriÈipondenza 
del loro continuo sviluppo, un mercato piu vasto del nazio-
nale. D'altra parte, l'esperienza dei vigenti trattati ha dimo-
strata, in modo luminoso, la grande espansività dei nostri pro -
dotti agricoli sui mercati stranieri. · 
In questa condizione cli cose, non pare improbabile che gli 
interessi della nostra agricoltura si1;tno per ottenere, nella pre-
parazione dei nuovi trattati, quella considerazione c!J.e fu loro 
contesa in addietro, dalle opposte tendenze industriali. 
Da un lato, conservazione pei nostri prodotti agricoli delle 
attuali disposizioni austro-ungariche e svizzere, e più razionale 
ordinamento di quelle germaniche; dall'altro, larghe concessioni , 
per parte della nostra, ai })rincipali prodotti industri n.li delle 
tre nazioni; ecco il duplice fine a cui deve tender~ attualmente 
la nostra politica commerciale. 
A nessuno è dato prevedere se, e fino a che punto un tale 
programma possa riuscire. 
Questo solo è facile comprendere, che la sua realizzazione 
dipenderà da due condizioni principali. Bisognerà, cioè, vedere 
quali concessioni sarnnno di sposti a fare i nostri industriali ; 
e bi'3ognerà poi vedere se tali concessioni, anche nel caso in 
cui fossero considerate sufficienti dagli industriali esteri, ba-
steranno a neutralizzare le tendenze protezioniste degli agrarì 
loro connazionali. 
Poiché di queste due condizioni, è sopratutto la prima 
quella che dipende da noi, ricorreremo un' ultima volta alle 
cifre che siamo venuti esponendo, per dimostrare coni' essa 
debba costituire veramente la persuasione ed il criterio fo n-
damentale dei nostri futuri negoziati. 
Risulta, da quanto abbiamo esposto nei capitoli III e IV, 
che, se il commercio della provincia coll' Austria-Ungheria 
colla Germania e colla Svizzera, presentavfl,, anche prima del 
'92, una notevole eccedenza dell'0sportazione sull'importazione, 
dopo il '92 tale eccedenza è diventata assai più sensibile. Ciò 
è dovuto, da un lato, al fatto che le importazioni sono rima-
ste stazionarie o sono diminuite; dall'altro che le esportazioni 
banno subìto un forte a umento assoluto. Ne dobbiamo quindi 
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concludere che i trattati vigenti, mentre non hanno aiutata la 
importazione dei tre paesi, nella provincia, hanno al contrario 
favorito grandemente l '. esportazione di questa verso quelli. 
Ora questo importante e decisivo fenomeno non è proprio 
alla sola provincia di Bari; ma si avvera, sebbene in propor- . 
zioni l)iù tenui, anche nei rapporti fra~ le tre nazioni e l'in-
tero regno. 
Basta infatti dare uno sguardo alle cifre riflettenti il com-
mercio del regno da noi riportate alla tav. IV, cap. II, per scor-
gerne la riproduzione nel campo piu vasto degli scambi inter-
nazionali. 
Per ciò che riguarda l'Austria-Ungheria, fino a tutto il 91, 
la importazione che ne facevamo era assai maggiore della 
nostra esportazione verso di essa. Più precisamente, nel pe-
riodo '87-91 la media annuale della prima fu di più che 162 
milioni; la media annuale della seconda di 88 milioni e mezzo. 
Dal '92 al '98 invece, mentre la nostra importazione~dall'Austria -
Ungheria è andata diminuendo, la nostra esportazione verso 
di essa si è elevata, fino a creare negli ultimi due anni una 
bilancia in nostro favore. Complessivamente, la media annuale 
dell'importazione dall'Austria-Ungheria nel Regno è stata per 
il periodo '92-98 di più che 126 milioni e mezzo; e la media 
dell'esportazione del regno verso l'Austria-Uungheria di .192 
milioni. Nell'ultimo settennio, dunque, le condizioni si sono 
spostate a tutto nostro vantaggio. 
Passando alla Germania, riscontriamo tra i due periodi la 
stessa differenza, con questo in più: che nel secondo la nostra 
esportazione verso l'impero supera, in modo deciso e co~tante, 
l'esportazione dall'impero verso di noi. Fra 1'87 ed il '91 la 
media annuale delltt nostra importazione dalla Germania fu 
di più che 148 milioni, e la media annuale della nostra cor-
relativa esportazione di più che 107 milioni. Nel periodo '92-98, 
in vece, le medie annuali diventano rispettivamente di 14 7 e 
dl 1 62 milioni. 
Finalmente, lo stesso si ripete per la Svizzera, ma in mi-
sura ancora più intensa e con questa differenza ulteriore: 
che se nel secondo periodo la superiorità della nostra esporta-
zione sull'importazione elvetica è di ventata ancor maggiore, 
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essa esisteva già, e molto notevole, sino dal quinquennio pre-
cedente. 
Il significato di queste cifre è così grave, che noi stessi 
non lo avremmo rilevato, se, da una parte, non fossimo per-
. suasi che la verità è sempre buona a dirsi; e se non fossimo 
certi, dall'altro, data la serietà con cui si preparano . le cose 
all'estero, che i loro insegnamenti, mentre costituiscono già 
da tempo materia di riflessione ai paesi cui si riferiscono,. de~ 
termineranno, al momento opportuno, 1' indirizzo dei loro 
negoziati. 
Ammess.o infatti, a grandi linee, il criterio informativo 
della politica dei trattati, unn nazione guadagna, o perde dal 
trattato che stipu.la con un'altra, secondo che la sua esporta-
zione verso questa superi, o resti inferiore all'esportazione 
della stessa verso di lei. Ne segue che i trattati del '92, avendo 
contribuito a diminuire la nostra importazione dalle tre po-
tenze centrali, e ad aumentare, invec:e, di molto, la nostra 
esportazione verso di esse, non han.no in alcun modo giovato 
all'Autsria-Ungheria, mentre hanno indebolita assolutamen te 
la, posizione a nostro ri'guardo della Germania e della Svizzera. 
È facile, dopo ciò, prevedere che codesti paesi non si pre-
steranno a discutet;e una rinnovazione dei vigenti trattati, se 
non a patto di aver assicurate tali concessioni, che garanti-
scano loro il ristabilimento di quell'equilibrio, che, per effetto 
dei trattati stessi, è stato rotto a loro danno. 
Sulla natura di siffatte concessioni non è più il caso d'in-
sistere. P:uttosto, se in un argomento qu,al'è il nostro, e dopo 
averlo serenamente trattato dal puro punto di vista economi-
co, un'allusione d'ordine politico è lecita, ricorderemo qui 
che il 17 maggio l 903, osRia pochi mesi prima che spirino i 
vigenti tratta ti di cominercio, scadrà la triplice alleanza. Se 
è destino che a quel carro siano nuovamente avvinte le sorti 
del ~10stro paese, auguriamod almeno che la rinnovazione del 
legame politico valga a garantirci una continuazione delle 
relazioni economiche nel senso da noi indicato. 
Magg io-Settembi ·e 1900. 
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Nota alla seconda edizione. 
Da quando abbiamo pubbli cata ll1 prima ecliz-ione cli questo studio 
(maggio-settembre 1900) lungi dal chiarirsi, ('orizzonte è anelato sempre. 
più oscurandosi ; o, se s i vuole, è andato ch ia rendosi in sen so avverso 
a quelli che possono essere i nostri cles iclert na zionali. 
· Se da p~rte della Svizzera non si sono avute man°ifes tazioni concrete 
e pt1, lesi, per quanto si segna lino dei sintomi poco rass icuranti; da pa rte 
dell a Germania e più clell 'Austria-Ung·heria si ebbero .invece così a perte 
. e minacciose dimostrazioni , da render ancor più pensoso chi si occupa fin 
cl 'ol'a del nostro a rgomento. 
L e domande degli agrari in Gernrnnia hainno assunto 11rn tono che 
in nulla le fa differenziare dalle imposizioni; e siccome, per rag·ioni cli 
politica interna , gli a,qrar'ì, costituiscono u{i fattore cli cui il governo te-
desco deve tener molto conto, così è difficile prevedere ora se e quanto 
essi potranno ottenere. Certo poi le dichiarazioni del ministro signo-r Bi.i.low; 
diventate ormai famose, sono sta te gravi; per quanto nel contempo esse 
debbano essere per noi un eccellente insegnamento o un ottimo a mmo-
nimento a metterci su quella stessa via. Ma nondimeno dobbiamo anche 
ri conoscere che esse , e tutto il movimento tedesco in rapporto alla rinno-
vazione dei tra tta ti, furono male interpreta ti · da parte della stampa ita-
liana . L e mire degli agrari tedeschi sono infatti tutte rivolte ad ottenere, 
'speci almente a mezzo delle tariffe dogana li , un ri alzo dei proozi dei 
prodotti agri coli _e quindi del valore terriern, che possano aiuta rli nell a 
grave cri se che ora attrn vet·sano; ma tutto questo indirizzo non inte ressa 
gli scambi italo-tedeschi , i quali poco o nulla hanno da temern e da ri -
sentirsi da un rialzo della tariffa germanica. In ultima anali si il movi-
men to tedesco è il riflesso cli una ques ti one economica interna , e i n ostri 
prodotti - più forse di tutti il vino - ripeti amo, possono an che di sinteres-
·sarsene, restando il problema ne' termini già fi ssati. 
In Austri a-Unghel'i a invece la oppos izione alla rinnovazione della 
clausola è diventata sempre più fiera e diffusa. Dai varì grnppi poli-
tici che per interess i regionali combattono la clausola si sono fat te le 
proposte, o meg·lio si sono avanzate le pretese più strane. Alcuni, come 
la Commiss ione parlamentare che si occupa dei tratta ti , hanno chiesto al 
governo austrn-ungari co di imporre un dazio di 8 fior. in oro, per 100 kg. 
lordi , sui nostri vini; a ltri hanno chiesto a dirittnra che si ritorni a lla 
tari ffa generale austri aca di fior. 20 ! 
Si legge poi ultimamente nella All,qemeine Wein-Zeitim,q di Vienna 
(N. 12 del 21 marzo 1901 , pag. 117) , una comunicazione di eviden te ca-
rattere ufficioso, nella quale è detto che « a causa delle rimostranze dell a 
Francia, la qua le pretende per l 'avyenire il trattamento dell a naz ione 
più favorita pei su oi vini , il g overno austrn-ung·ari co non protrebbe ad-
divenire a nessun pa tto specia le coll ' Italia nel futuro tratta to sull a voce 
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vino, dovendo invece anche ad essa, come a tutti g li a ltri Sta ti, appli-
care la tctriffa generale di fior. 20 in oro per quintale lordo » ! 
E questa notizia è resa più grave dalle di chiarazioni fatte da l go-
verno austriaco alla Camera dei deputa ti (seduta del 21 marzo), in ri-
sposta al deputato Ma rchet, nella sua qualità cli presicleute del la accen-
na ta Commissione parlam,entare, le quali ne ripetono il contenuto; cli-
mostra1:i.dosi così che delle supposte pretese deg·li altri Stati, e prec isamente 
della Francia, l'Austri a intende cli farsi scudo contro i nostri sforzi per 
l'innovare la clausola. (V. Atlgerneine Wein-Zeitung N. 13, del 28 ma rzo 
1901, pag. 128) 
Nella Allgcmeine Unga1·ische }Tfein-Zeitimg cli Sopron, del 15 marzo 1901 , 
(N . 22), si son potuti leggere i meravigliosi di scorsi che i deputati Bimbkini 
e Tambosi , - rappresentanti di tel'l'e itali ane ! - hanno tE'nuto nell a 
sech1ta del 20 s. m. alla Camera dei deputat i di Vienna contro la clausola 
per i vini ita liani. Su quei discorsi, e specia lmente su quell o del Bian-
lcini, è il caso di richi amare l 'attenzione del pubblico itiL liano, perchè 
esso possa valutare quante - chiamamole stranezze, si possono racco-
g liere in un di scorso parlamentare. 
Tutto ciò infine non fa . che confermarci nel nostro concetto, che noi 
dobbiamo studiare con la rghi intendimen ti il p roblema della rinnova-
zione dei trattati, così da trovarci al momento opportuno a rmati cli con -
cett i chiari e precisi; e che se non bastano le concess ioni cui dovremo e 
a cui consigliamo di addivenire nel campo industriale, la rinnovazione 
della triplice alleanza deve assolutamente se rvirci d'arma di combatt i-
mento in questa curi osa, ma grave lotta. 
Il signor Bii.low ha_ detto che i soli interessi tedeschi sa ranno di guida 
e di lume nella rinnovazione dei t rattat i: pare sia venuto il giorno di 
ricordarci che, dovendo proprio usa re di tali iLrmi, i soli b.enintesi inte-
ressi nazionali italiani dovranrio servire di g uida a chi av rà l ' i{1ca rico 
di rinnovare i trattati che scadranno nel 1903. L a condotta po li tica di u n 
paese non può esser_e indipendente da' su oi interessi economi èi, anzi noi 
siamo d'opinione che quella debba essere determinata da lla pressione e 
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I dati e le vicende del! ' importazione nella provincia dall"Au-
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V. Conclusione. 
Effetti del protezionismo industriale sull 'economia della pro-
vincia, scelta semp re come indice delle condizioni e <leg li 
interessi rli quella del mezzogiorno tutto: asp irnzioni de ll a 
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